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TRA  UN  PADRE 


E  S  U  O 


FIGLIUOLO 


ilgliuolo  mio  fenza,  dubbiò,  voi  molto  amate  li 
Sole  ? 

Figliuolo.  Sigs  Padre ,  che  mi  vuol  ella  dire y  con  quella  in¬ 
terrogazione?  non  faprei  così  alfimprovvifoy  come  rifpon- 
derle  ;  perchè  fin'  ora  non  ho  mai  fatta  riflelfione  su 
quello . 

P.  Avete  fatto  male ..  Come  dunque  vivete  voi  i  voftri  giorni 
fenza  nè  anche  penlare  a  ciò,  che  ve  gli  dà?  E  non  è 
il  Sole  che  vi  produce  ogni  uno  deJ  voftri  dì  ;  e  vi  fa, 

'  '  A.  2  ino- 
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moftra  di  tutti  quanti  gl9  oggetti  ^  che  tanta  vi  piaccio¬ 
no  ,  e  dilettano  ?  liete  ben  poco  grato  a  chi  vi  fa  tanto’ 
piacere  * 

F.  Ma  Sig.  Padre  y  anche  la  notte  ha  i  fuoi  pregj  :  e  fi  fo¬ 
lli  tu  ifce  con  fufficienza,  ed  abbondanza  alle  mancanze  del 
Sole,  con  numerofe  torcie,  e  lampadari .  Il  giorno  è  buo¬ 
no  per  i  Villani,  e  non  è  neceffario  a’  Gentiluomini. 

P.  V  ingannate  affai.  La  notte  non  ha  altro  pregio  ,  che 
quello  di  ricondurci  al  proffimo  di-  Ma  come  mai  puo- 
te  fcapparvi  di  bocca,  che  torcie  ,  facelle,  e  lumi  ab¬ 
bondantemente  rimpiazzino  il  chiaror  del  Sole?  oDio!  Per 
quante  fiano,  non  fervono  che  in  qualche  luogo  rinchiu- 


io;  e  dacché  vorrete  illuminarne  un  aperto,  tutto  il  vi¬ 
gor  d’un  incendio  intiero  ,  non  s’ellende  a  mille  pafii  in 
giro.  Il  fuoco  fi  fa  ben  cofpicuo  molte  miglia  lontano  : 
ma  non  illumina  nè  rifchiara  gli  oggetti  per  Fombra  in 
proporzione  col  Sole.  Pur  noia  è  quello  il  tutto .  Avere- 
Ile  mai  fatta  riflelfionje,  che  tutti  e  vegetabili ,  onde  |F 
Uomini  traggono  foflentamento,  evita,  e  tutti  gli  àgj 
loro,  non  crefcono  e  non  maturano,  le  non  lotto  i  raggi 
del  Sole?  che  tolti  quefti,  nè  piu  vi uerebbóno  gr anima¬ 
li,  nè  noi  con  loro,  e  tutta  la  natura  languente  perireb¬ 


be  in  momenti  ?  Se  avelie  veduta  una  Ecliffe  centrale, 
ed  avelie  offervate  tutte  le  piante  languire,  e  proftrare 
le  loro  foglie  a  terra  per  una,:  o  due  ore,  fintantoché  Firn- 
mediato  raggio  del  Sole,  vien  loro  interrotto  dal  corpo 
lunare,  potrelle  argomentare  ciò  che  farebbe,  fe  troppo 
lungamente  mancaffe  di  comparire  quel  Re  de5  Pianeti. 

F.  Ho  pur  letto,  che  di  la  dal  circolo  Artico,  nell’ultima 
Lapponiav,  e  Groelàndia,  dóve  ogn’  anno  Ila  molti1  meli 
nalcoflo  il  Sole,  viVono  però  gl’ Uomini  ,  e  gl’ animali, 
verdeggiano ,  e  producono  le  campagne-. 

P.  Avete  letto  male,  come  luccede  alla  gioventù.  Produ¬ 
ce  il  campo;  anche  in  quel  clima  ,  non  mai  però  du^ 
rante  i  meli;  della  notte,  anzi  durante  quelli  del  conti¬ 
nuo  giorno,  fi  fa  pitr  d’  una  ricolta  di  grani  ,  emetto¬ 
no. 
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m  le  piante  il  doppio,  ed  il  triplo  ,  per  compenfare  I 
danni  dell’Inverno.  Non  dovrelte  ignorare,  che  alfi¬ 
ne  dell’ anno,  in  ogni  regione  della  noftra  terra,  vi  è 
fempre  un  ugual  fpazio  di  notte  e  di  giorno  :  ma  con- 
tuttociò  fe  avefte  applicato  alle  notizie  di  que’  freddi  e 
rimoti  paefi  ,  averei  te  comprefo  ,  che  la  lunga  notte  a 
cui  fono  dòggetti  ')  ii  riduce  ogn’ anno  ad  ujio  fiato  tan¬ 
to  deplorabile  ,  quanto  è  quello  delle  noftre  formiche 
nelFinverno  .  Ma  perchè  non  mandate  voi  colà  i  noftri 
Cavalieri  ,  e  le  noftre  Dame,  che*  tanto  della  notte  fi 
compiacciono;  e  qui  lafciatemi  co’ poveri  Villani,  per  i 
quali  il  “  giórno'  è  buono*. 

F.  Ah  !  Sig.  Padre,  ella  mi  rimprovera,  e  fi  burla  di  me, 
per  aver  detto,  che  i  Cavalieri  trattano,  e  fi  divertifco- 
no  anche  di  notte,  come  di  giorno:  e-  che  fi  può 
ftituif-e  co’  lumi  artificiali  ai  difetto  dello  fpìendor  na- 
°  turale  *  Ho  cario-  un  poco  troppo .  E’  vero  - 
P.  Non  vi  ho  iiitefo  parlar  così  modefiamente  la  prima 
volta:  e  pure  v’afficuro,  che  non  vi  è  ornamento  più 
convenevole  alla  nobile  gioventù  ,  quanto  la  modeftia, 
e  la  gratitudine  .  Se  il  giovine  non  è  allatto  corrotto  , 
la  natura  ifteffa  gli  fuggeriice  continuamente  quefte  due 
virtù,  ed  una  fpecie  di  magnanimità,  che  deve  poi  re» 
^góladh  dalla  buona  educazione  ,  perchè  il  valore  non  de¬ 
generi  in  temerità  ;  e  la  generofità  non  fra  prodiga  . 
Però  avendo  molto  applicato  fin’  ora  a  ben  educarvi  , 
m’  offefi  alquanto  di  lentirvi  tuttavia  ignorare,  fe  ama¬ 
te  il  Sole. 


F.  Ma  non  mi  pafsò  mai  per  mente  tal  cofa;  Se  la  mi 
foffe  paffuta,  non-  1’  averei  certamente  rigettata  ;  Oltre 
di  che  ,  come  fi  può  amare  il  Sole  ? 

P.  Come  amate  me  ,  e  voftra  madre.- 
F.  Ma  ella  mi  amò  anche  prima  ch’io  Y  atti  affi.  Ella  mi 
ama-  fempre,  e  quanto  può  la  fa  per  me.  A  mifura  eli 
io  1’  amo  teneramente ,  Ella  tanto  più  mi  corrifponde 
con  bontà,,  febben  in  amarla  ,  io  non  fò  ,  che  il  mio 
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dovere.  Il  Scie  è  una  vada  mole  inanimata  ,  forda,  in- 
fenfibile  ,  che  butta,  fuoco  da  tutte  le  parti ,  e  che  non 
può  vedere 5  udire,  nè  corrifpondere.  Non  credo  che  fi 
pofia  amare,  ciò  che  non  può  corrifpondere  affetto  in 
veruna  maniera. 

P.  Dovrebbe  effer  cosi.  Ma  non  è  altresì  vero,  che  go¬ 
dete  infiniti  vantaggi  dal  Sole,  e  voi  ,  e, .tutto  il  mon¬ 
do  infieme?  con  che  gii  fiete  voi  grato. 

F.  Che  altro  pois’  io  fare ,  che  godere  della  fua  luce  ,  e 
confeilare  all  occafione  i  fuoi  pregj,  ed  i  vantaggi  che 
ne  riceviamo  ? 

P.  Nè  anche  quello  fi  faceva  da  Voi  fin5 ora,  e  forfè  noi 
lì  farebbe  fatto  mai,  fe  non  fofte  flato  chiamato  a  far¬ 
vi  rifleffìone  ... 

F.  Perchè  non  ci  avevo  mai  penfato  . 

P.  E  perchè  non  penfar  mai  ,  a  chi  vi  fa  del  bene? 

F.  Ma  caro  Sig.  Padre  ,  la  mi  permetta  dire,  che  tutto 
il  bene  ,  eh7  io  poffo  ricevere  dal  Sole  ,  è  a  lui  ne- 
ceffario  il  difpenfarmelo ,  ed  a  me  il  riceverlo,  e  pro¬ 
fittarne  dacché  fon  nato  alla  luce  .  Egli  non  penfa  mi¬ 
ca  a  me  ,  nel  diftribuire  i  fuoi  raggi,  e  non  ha  veru¬ 
na  conofcenza  ,  nè  intenzione  di  beneficarmi..  Egli  è  un 
fuoco  che  fcalda,  di  cui  profitto* quando  ho  freddo,  e  da 
cui  in’ allontano,  fe  fa  caldo.  La  ragione  damare  il  So¬ 
le,  farebbe  quella  ancora  d’  amar  la  neve,  ed  il  ghiac¬ 
cio,  che  riflora  la  fiate,  ed  interizzifee  f  inverno  ;  che 
altro  affetto  fi  può  avere  ,  per  si  fatte  cofe  ,  oltre  il 
confervarle  per  l'opportunità  ,  ed  adoperarle  con  giufta 
mifura,  per  quanto-  dipende  da  noi? 

P.  Ma  non  vi  ricordate  quanti  e  quanti  Uomini  nel  Gen- 
tilefimo,  adoravano  il  Sole,  i  Pianeti,  e  le  Stelle? 

F.  E  le  piante  ancora,  e  gf  animali perchè  attribuivano 
loro  una  mente  ,  per  cui  conoscevano,  e  fi  determina¬ 
vano  a  beneficare  gf  uomini;  e  più  affai  quegli  che  gli 
amavano,  e  gli  pregavano,  degl’ altri  che  gli  traforava¬ 
mo,;  e  fopra  de5 quali,  fagliavano  mille  mali-  O  allora 
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si  ,  per  quefta  vana  perfuafione  ,  potevano  amari! .  ma 
in  oggi,  colla  beata  illuminazione  dell’  Evangelio  ,  non 
fiaino  noi  affatto  rinvenuti  da  quella  deplorabile  cecità? 

P,  Io  dubito  figliuolo  mio ,  che  non  fiamo  ben  rinvenuti 
ancora*  L'Evangelio  ha  dimoftrato,  che  quei  corpi  ce- 
lefti,  fon  bene  infenfibili,  ed  infenfati  in  loro  fteffi  ,  ma 
fono  in  mano  d’una  Mente,  che  opera  in  loro,  e  per 
loro  inceffantemente  in  noftro  favore  ;  e  non  Colo  all 
ingroffo,  ma  sì  per  minuto,  che  fino  i  capelli  d’  ogni 
teda  fono  numerati  ;  e  non  cade  un  fole  pafferotto  , 
fenza  faputa  di  quella  eterna  Mente,  che  ha  tutto  crea¬ 
to,  e  tutto  muove  ogni  momento.  Or  come  a  lei  fi  de¬ 
ve  immediatamente  tutto  il  bene,  che  dalle  fue  crea¬ 
ture  ci  fembra  di  ricevere,  ed  infinitamente  più  di  quan- 
*  to  la  rifleffione  può  manifeftarci ,  non  so  poi  fe  quefta 
■ecceda  Mente,  fia  da  noi  corrifpofta  con  affetto  pro¬ 
porzionato,  giacché  quefta  non  fole  può  renderci  amor 
per  amore,  ma  ci  ha  prevenuti  amandoci  fino  da  tutta 
ì  eternità,  e  difponendo  di  tanti  beni  in  favor  noftro 
prima,  che  foffimo  in  iftato  di  guftarii,  di  goderli,  di 
conofcerla,  e  di  ringraziarla-  Quefta  divina  Mente,  è 
quel  Sole  ,  di  cui  volevo  parlarvi. 

F.  O  Sig.  Padre,  fe  la  mi  aveffe  dimandato  a  dirittura 
fe  amo  Iddio  ,  le  averei  fubito  rifpofto  di  sì.  E  chi  può 
dubitarne? 

P.  Io  Figliuolo  mio,  ne  dubito;  perchè  non  fi  ama  Dio, 
fenza  anche  amare  le  fue  i magmi,  e  le  opere  fue  .  E 
quando  vi  ricercai  fe  amavate  il  4Sole,  mi  dovevate  ri¬ 
spondere,  che  amavate  sì  bell’ opera  di  Dio,  per  cui 
faceva  tanto  bene  agl’ Uomini,  e  rapprefentava  loro  , 
T  univerfale  illuminazione  ,  ardore  ,  ed  efficacia  fua  - 
Quefta  rilpofta  io  m’afpettava  da  voi,  allevato  come 
fiete  .  > 

F.  Era  ben  lontano  dal  penfar  così  :  e  credeva  che  la  mi 
parlaffe  da  Filofofo  ,  e  come  a  Filofofo  rifpondevo  - 
P,  Caro  figliuolo:  mi  fate  in  quello  due  torti.  L’uno  in 


fupporre  ,  che  io  ricerchi  una  rifpofta  da  Filofofo,  in  un 
giovine  di  22.  anni ,  l’ altro.,  ch’io  poffa  tenere  due  l'in- 
guaggi ,  e  parlare  ora  da  Criftiano  ,  ed  ora  da  Filofofo. 
Non  fa  intendo  cosi.  Io  fono  tempre  lo  ftefio ,  ed  il  me¬ 
de  fimo  Uomo,  Criftiano,  e  filofofo  fe  volete,  indivifi- 
bilmente . 

F.  Anch’  io  fono  lo  fteffo  indivifibile  Uomo,  e  pure  par¬ 
lo  talvolta  di  caccia  da  cacciatore ,  di  Geometria  da  Geo¬ 
metra,  e  di  giuoco  da  giuocatore,  abbenchè  io  non  lo 
fia, 

P.  Imparate  adeifo,  che  quefti  tali  efenapj  da  voi  addot¬ 
ti,  non  provano,  perchè  non  adeguano.  Gli  oggetti  fo¬ 
no  differenti  nella  caccia,  nella  Geometria,  e  nel  giuo¬ 
co.  Non  cosi  nella  Filofofia,  nella  Politica,  nella  Giurif- 
prudenza,  nella  Morale,  e  nella  Religione.  Medefimo, 
ed  unico  è  l’oggetto  in  tutte  ,  cioè  di  far  1’ uomo  illu¬ 
minato  ,  e  virtuofo,  per  farlo  felice*,,  come  ben  lo  in- 
tefero  i  più  celebrati  filofofi  deli’ Antichità  ;  e  tanti  e 
tanti  lo  intendono  anche  oggidì. 

F.  Ma  non  è  egli  vero  ,  che  la  fcienza  della  Religione  fi 
chiama  Teologia,  e  che  la  Filofofia  verfa  unicamente 
nello  ftudio  delle  cofe  Tifiche  ,  dipendentemente  dalla  fo¬ 
la  ragionevolezza  umana,  fenza  verun  riguardo  alla  ri¬ 
velazione? 

P.  E  vi  pare  ,  che  vi  fia  ragionevolezza,  che  infegni  a 
verfare  (opra  un  foggetto  ,vindipendentemente  da  quan¬ 
to  fu  penfato,  e  detto  in  quel  propofito  da  tutti  i  pro- 
feffori  ;  e  principalmente  dall’autore  che  lo  ha  fatto  ? 
Eh  Figliuolo  mio  ,  non  vi  lafciate  imporre  dalle  aftuzie 
del  fecolo  .  Tutto  di  fi  vuol  fapere  ciò,  che  gl’ uomini 
hanno  penfato,  e  detto  su  tutte  le  materie.  Il  folo  di 
cui  non  vuol  faperfi  è  Iddio,  nè  di  ciò  eh’  egli  ha  detto. 
Lo  fi  lafcia  per  intender  da  lui,  che  dobbiamo  far  be¬ 
ne;  e  quefto  non  vi  è  uomo,  che  non  creda  di  faper- 
lo  da  fe  quanto  bafta.  Nò  nò  Figliuolo  mio  ,  il  Filo- 
fofìfmo  non  rigetta,  nè  trafeura  la  Rivelazione,  anime- 

noe- 
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nochè  i  Filofofi  non  impazzifcaiio  ,  come  Io  dille  San 
Paolo  a ’  Corinti.  I  Teologi  non  trattano  la  Rivelazio¬ 
ne  ,  che  colla  ragione  alla  mano,  ed  i  Filofofi  che  non 
hanno  ammattito,  hanno  Tempre  combinata  la  ragione 
colla  Rivelazione ,  dacché  la  fi  è  pubblicata  nel  mondo . 
E  non  vi  richiamate  mai  quei  faccenti,  quorum  perù t 
memoria  cum  Jonhu ,  come  ne  abbiamo  efempj  anche  a’ 
dì  noftri. 

F.  Ma  che  cos'ha  di  comune  la  Rivelazione  con  la  Fi- 
fica? 

P.  Affai.  Perchè  oltre  il  darne  le  vere  cagioni,  nel  ma- 
nifeftarci  F  agente  ,  ed  il  fine  ,  ella  è  anche'  la  fola  che 
ci  mamfefta  la  natura  nella  originaria  lua  fufficienza, 
nella  lua  difettibilità,  nel  Ino  difetto*,  meli’  ufo  che  de¬ 
ve  farfene  per  non  Sbagliare ,  e  nella  emenda  che  deve 
attenderfene .  E  vi  par  poco  tutto  quefto?  Ora  Tappiate 
che  oltre  di  ciò,  non  rimane  fe  non  la  fioria  delle  co¬ 
le  fifiche,  molto  incerta ,  dubbiofa, e  variabile  di  età  in  età 
molto  più  delia  ftoria  politica .  Su  quella  fi  può  far  mag¬ 
gior  fondamento,  perchè  non  è  ad  arbitrio  di  replicare  gl' 
efpenmenti,  e  ciò  che  fu  vero  una  volta  negF  avvertimenti 
politici,  lo  è  per  lempre.  Quando  tutto  alfoppofio  gl’efpe- 
rimentf  tìfici  variano  inceffantemente  per  le  mani  di  tutti. 

F.  qua  iid’  è  così  ,  io  non  voglio  molto  inquietarmi  per 
illudiate  la  tìfica. 

P.  Anzi  si.  Voglio  che  fa  fiudiate,  e  ne  facciate  una  de- 
Iiziola  occupazione  delia  voftra  gioventù;  e  poi  di  tratto 
in  tratto1  per  tutta  fa  voftra  vita  ,  non  folo  come  d5 
un  ornamento  preziofo,  ma  come  di  vera  utilità.  Mer¬ 
cè  che  fenza  mettervi  in  conto  i  molti  vantaggi,  che  fe 
ne  ritraggono  per  gFufi,  e  commodi  della  vita,  molto 
s  impara  per  fa  fanità  ,  per  le  qualità  del  corpo  ,  e  per 
riparare  tanti  pericoli,  e  danni,  a?  quali  fiarno  tutto  dì 
fortopolli.  Ma  (opra  tutto,  per  farvi  maggiormente  co¬ 
noscere  ,  amare,  ed  adorare  l’unico  autore  di  tante  me¬ 
raviglie,  che  a  dì  noftri  fi  manifeftano.  Con  quello  ftu- 

R  dio. 
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dia  appunto  ben  regolato,  s’invoglia  Fuorno:  d’afeende- 
re  a  Dio,  c  ghigne  fino  ad  amarlo  teneramente  anzi  a 
molto  godere  di  lui, 

F..  Sara  dunque  molto  amato  ,  ed  .adorato,  Iddio  a’  giorni 
noftri,  poiché  lento,  molto  ia  voga  lo  ftudio,  della  ftfica 
efperimentale. 

Pt  Dovrebbe  effer  così  .  Ma  come  Y  amore  è  un  fenti- 
mento  dell’ anima  ,,  Iddio  che.  penetra,  i  cuori  degl’ uo¬ 
mini,  non  sbaglia  certamente,  ia  conofcere  s’  egli  è  a- 
mato, ,.  come  potrebbe!!  sbagliar  da.  voi 

F.,  Dice  però  il  Proverbio,  che  nè  amore,,  nè  fuoco  ponno* 
alla,  lunga  nasconderli,.  e  predo,  fi  manifestano  dagf  effetti . 

P.  Ho  ben,  piacere,,  figliuolo  mio  ,  che  fiate  perfualo  di 
quella;  verità  ,  poiché  potrò  rimarcare  dagl’ effetti ,  fe 
amate  Dio,,  come  lo  dite.. 

F.  Vorrei  ben  faper  da  lei,  caro  Sig.  Padre,  quali  fiano 
quelle  teftimonianze  citeriori  ,  che  decidono  in  quello 
propofito  ,,  e  lo  chiedo  efpreffamente  per  conformarmi- 
vi  nell’  avvenire.. 

P.  Perchè  non  ricercate  Voi  ancora,  che  vi  additi  le  te¬ 
ftimonianze  citeriori,,  onde,  manifeftare  l’amore  ,  che  a- 
vete  per  i  voftri  Genitori., 

F.  O  in  quanto  a.  quefte-  io  le,  so  ,  nè  polla  averle  trafeu- 
rate,,  che  per  accidente., 

P.  Chi  ve  le  ha  infegnate.. 

F.  La  Natura/  e  le  avvalora  la  bontà,  e  dolcezza;  della 
Signora  Madre ,  e  di  lei  Sig.,  Padre . 

P.  Così;  Figliuolo  mio  v  è  la  natura  che  vi  fuggerifee 
ciò,,  che.  dovete  a  Dio,  il  quale  avvalora  ogni  momen¬ 
to  i  documenti,  naturali  colle:  ammirabili  efpreffioni.  della 
clemenza ,  e  foavita.  fua . 

F.  Non  v’  ha  dubbio,  ch’io  debba  fentire  ciò  ,  eh’  ella 
dice  ,  ma  come,  la  natura  corrotta; è  tenebrala,. e  cieca, 
mi  fra  lecito  ,  per  non  Sbagliare,,  fupplicarla,  d’ istruir¬ 
mi  un  poco  sii  quello»  propofito^. 

Pi.  Quale  iftruzione  pois’ io,  darvi,  o»  caro  figliuolo; ,  oltre 

tutto, 


tutto  quello  5  che  vi  ho  infegnato,  col  fondamento  della  Di¬ 
vina  Parola ,  fulla  quale  vi  ho  fempre  allevato?  Come  fen- 
tite  voi  d’ amarmi? 

F.  Che  vuol  Ella  ch’io  le  rifponda?  fento  che  l’amo.  Que¬ 
llo  è  un  Pentimento  interno  ,  che  attefto  colla  voce  adelfo, 
e  ad  ogni  occafione  io  lo  dimoltro  colla  dovuta  ubbidien¬ 
za,  e  coll’alfiduita ,  e  premura  di  fervida  ,  anzi  di  preveni¬ 
re,  e  d’incontrare  tutto  cip,  in  che  polfa  farle  piacere. 

P.  Tutto  va  bene,  Figliuolo  mio:  ma  non  vi  elprimete  con 
quell’ordine,  che  la  natura  pre  fori  ve;  quando  fi  ama,  fi  pen- 
ia  a  ciò  che  fi  ama,  e  vi  fi  penfa  abitualmente;  fi  cerca, e 
-fi  gode  di  tutto  ciò,  che  ne  richiama  ilpenfiere,edannoja, 
e  fi  fugge  tutto  ciò,  che  può  diftraercidaluùE'  vera  quello? 

Fi  E"  verilfmio* 


P.  Sara  dunque  vero,  che  un  grande  compiacimento  elfer  dee 
quello  di  parlare  con  chi  s’ama,  quanto  più  è  polfibile,  o 
almeno  di  parlare  agl’  altri  di  lui,  e  d’udir  gl’ altri  parlarne 
con  laude ,  ed  ammirazione . 

F.  Anzi  mai  tollerare,  che  altri  ne  parlino  con difvantaggio » 
P.  Eccovi  il  Fuoco  della  gioventù.  Ballava  il  dire,  che  fi  lofi- 
fre,  e  fi  pena  molto,  udendo  parlar  male  di  chi  s’ama;  t 
non  fi  refifte  lungo  tempo  in  sì  Fatta  compagnia;  e  però  do¬ 
po  aver  modeflamente  rifpofto,  e  giuftificato  chi  s’ama, ri* 
tirarci  da  que’  maledici;  per  altro  il  venir  alle  brute  per  di¬ 
fendere  un  amico,  ed  un  parente,  non  è  mai  la  ftrada  di 
fargli  onore,  ella  è  ben  quella  di  metter  voi  a  pericolo ,  e  far¬ 
vi  torto.  Le  cattive  azioni  le  facciano  gl’ altri,  che  farai! 
trilli,  non  mai  voi,  che  dovete  elser  buono,  manfueto,  ed 
umano.  Parole  a  parole  fi  oppongono. 

F.  E  fatti  a’ fatti.  Caro  Sig.  Padre,  non  regge  la  pazienza  in 
udir  parlar  male,  dr chi  sonora,  c  fi  ama* 

P.  I  fatti  s’oppongono  ai  fatti,  per  impedire  il  danno,  ma  non 
già  per  Vendicarlo .  Non  vi  lafcìate  ingannare  ;  l’è  una  baja , 
figliuolo  mio,  ed  una  barbara,  e  grolfolana  invenzione,  quel¬ 
la  che  un  fatto  diftrugga  l’altro,  sò  bene  che  un  fatto  può 
impedire  un  altro  fatto;  e  che  ferendo  io  l’inimico,  loim- 

B  2  pe- 
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pedirò  forfè  d’ ammazzarmi;  e  quello  mi  èconcefso  di  fare 
allora  5  ma  dopo  elser  flato  ferito  io  per  quanto  ammazzi 
Tinimico  ,  nè  punto  mi  guarifco,  nè  lara  mai,  ch’io  non 
fi  a  ri  ma  fio  ferito  dalui..  Penfiam  gl’ altri  come  vogliono ,  ma 
voi  dovete  penfare  cosi,  perchè  cosi  è  vero.  Per  quello  vi 
dilli ?  che  fi  parte  da  quella  compagnia,  nè  vi  fi  torna  più. 
Che  fe  quelle  perfone  vi  pajono  in  filato  di  ragionevolezza 
e  guftoie  della  dovuta  urbanità,  potete  con  foavi  efpre filo¬ 
ni,  e  buone  ragioni  pervaderle,  che  a  tortofono  disfavore¬ 
volmente  imprefse  del  voflro  amico,  ma  fe  non  s’arren- 
v dono  lubito  con  le  buone  maniere,  vi  balli  cosi;  per¬ 
chè  cattive  maniere,,  voi  non  dovete  tifarne. 

R  Ma  non  fi  deve  anche  operare  per  gl’amici  fuoi? 

P.  E  chi  ne  dubita?  Anzi  tutto  quanto  fi  può,  per  render 
loro  Servizio,  incontrare,  e  prevenire  s’egli  è  podi  bile  o- 
gni  cucilo  loro  piacere,  talvolta  facriftcando  non  folo  il 
comodo,  e  l’ intercise  voflro.,  ma  la  vita  ancora  per  fal- 
vargli . 

F.  Non  dicevo  dunque  tanto  male, 

P.  Anzi  maliflimo  .  Perchè  è  un  dovere  facrificarfi  al  be¬ 
ne  dell’amico,  ma  non  già  facrificarfi  per  fargli  male .  Non 
vedete  voi, che  nel  venire  a’ fatti,  e  far  chiafso  per  le  dice¬ 
rie  che  fi  facefsero  di  lui,  quefla  è  la  via  ficura  per  dif¬ 
famarle,  ed  impegnare  una  parte  di  mondo  ad  informar- 
fene,  e  forfè  a  foflenerle?  Ragionate  pofatamente,  e  ri- 
conofcete  quefla  verità  da  voi  flefso,  anche  fenza  ripor¬ 
tarvi  aU’autòrità  di  voflro  Padre. 

,  •  .  ,  ■  ..  .  .  *  •  -  ■  ■  ■ 

F.  Anzi  quefla  mi  vale  per  tutto:  e  fe  qualche  voltami 
fcappa  qualche  difficoltà;  ciò  non  fuccede,  che  per  cer¬ 
care  occafìone  di  maggiormente  rifpe.ttarla , ed  amarla,  per 
quella  nuova  abbondanza  di  lumi,  che  la  mi  verfa  infeno. 

P.  Figliuolo  mio,  io  vi  ringrazio  di  quefli  fentimenti,  ma. 
io  non  ii  confermo,  perchè  quelli  tali  principalmente  non 
fi  devono,  che  aU’autorità  Divina,  nel  fuo  Vangelo,  e  nel¬ 
la  fua  Chieia.  Per  me  febben  voltro  padre,  non  fono  più 
^cl  t  voi,  e  non  mi  è  imponibile,  nè  raro  lo  sbagliare 

c  da 


da  me  fole ,  quando  Hòn  provo  quello  che  dico ,  Con  buo- 

*  ne  ragioni,  e  non  lo  autentico  con  autorità  rifpettabile; 
Però  mi  piace  affai  quando  mi  chiedete  ragione  di  quel¬ 
lo  che  dico,  e  mi  proponete  le  voftre  difficolta,  con  quel¬ 
la  temperanza,  nella  quale  liete  allevato.  Ditemi  pure 
fmceraniente  quelle  obiezioni,  che  fi  nlvegliano  in  voi, 
e  quelle  ancora,  che  vi  foffero  fuggente  dagl’ altri,  cer¬ 
cherò  di  foddisfarvi* 

R  Non  ho  niente  che  dire  *  « 

P.  Comprendete  dunque,  che  febbene  l’ amore  è  un  fieli* 
timento  interno,  ed  un  affetto  dell’ anima,  egli  fi  mani- 
feffa  indifpenfabilmente  dalle  parole,  e  dalle  azioni .  Do¬ 
po  di  quanto  fiamo  convenuti  del  penlare,  e  del  favella¬ 
re  ,  come  dell' operare  ancora;  non  vi  refta,  che  farne 
l5  applicazione  a  voi  fteffo,  e  comprendere  fe  veramente 
amate  Dio,  come  lo  dite*. 

F.  Ma  caro  Sig.  Padre,  poiché  la  mi  concede  d’ interrogar¬ 
la  fopra  le  dubbietà,  che  mi  fi  fvegliano  da  quelli  di- 
feorfi,  la  mi  permetta,  ch’io  le  dimandi:  Come  mai  Y 
amore  offendo  un  affetto  libero  del  cuore  umano  ,  egli 
poffa  obbligarli  ad  amare  quell’  oggetto,  per  cui  affet¬ 
to  non  lente.  Un  oggetto  può  ben  effer  amabile  in  fe 
fteffo,  ed  amabiliflimo,  ma  vi  può  effer  anche  tal’ uno  , 
che  non  fenta  internamente  quella  amabilità  ,  e  niente 
che  T  inclini  ad  amarlo. 

P.  Quella  è  una  ilinfione .  Caro  Figliuolo  mio,  f Amore 
non  è  libero  come  Ve  lo  immaginate,  o  come  altri  ve 
Y  hanno  detto.  Sono  errori  di  conVerlàzione  .  Dacché  fi 
conoide  un  bene  a  noi  competente ,  non  fi  può  difpen- 
iarfi  d’ amarlo  ;  Quando  poi  le  ne  affacciano  varj  di  fil¬ 
mile  convenienza,  e  che  l’intima  ordinanza  loro  non  fi 
dilcerne,  e  non  fi  penetra  da  noi,  allora  fi  preferifee  Y 
uno  all’altro,  con  una  fpecie  d’arbitrio,  perchè  tutti  in 
una  volta,  non  fi  poh  no  godete*  Bene  Ipeffo  anche  fi  sba¬ 
glia  in  quella  (celta  ,  lafciandoci  rapire  dalle  apparenze, 
e  dal  brillante  di  quello,  che  per  lo  più  ha  minore  con- 
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filtenza  ,  e  folidità.  Altrevolte  farà  li  cuore  tutto  occu¬ 
pato  d’ un  oggetto,  ed  allora  qualunque  altro  ie  gli  pro¬ 
ponga  5  non  trova  luogo  per  lui;  L’intelletto  lo  capifce 
qual  bene  ,  la  lingua  lo  confeffa,  ed  il  cuore  vi  vorreb¬ 
be  far  adito  :  ma  noi  può ,  per  efler  egli  ripieno  ,  e  ri¬ 
dondante  di  brame  ,  e  fentimenti  diverfi  *  State  però 
ficuro  ,  che  fe  quello  tal  bene  ita  fermo  ^  e  fe  gli 
tiene  applicato  F intelletto  ,  intanto  gl’ affetti  ,  che  tut¬ 
to  occupavano  il  cuore!,  vanno  sfumando,  e  a  poco  a 
poco  s  infinua  la  bellezza,  e  la  bontà  nel,  cuore ,  fi  fa 
luogo,  e  penetra  da  per  tutto,  e  quando  l’oggetto  lo 
merita,  e  fe  ne  conolca  il  prezzo  non  può  ammeno  di 
rapirvi,  e  poffedervi  per  fempre.  A  quello  palio  io  devo 
ricordarvi,  che  in  occafione  di  matrimonio,  ftiate  atten¬ 
to  per  fcielgere  una  Spofa  che  ninfea  la  bellezza  alla  vir¬ 
tù,  come  vedete  accoppiato  felicemente  in  voftra  madre, 
raro  modello  a  noftri  giorni  :  ma  in  ogni  cafo  che  qual¬ 
che  cofa  mancaffe  dell’avvenenza ,  fappiate ,  che  ammeno 
d’una  invincibile  antipatia,  ciò  che  non  farà  prefumibi- 
ìe  nel  cafo  voltro  ,  non  farebbe  impoffibile  nè  difficile 
con  qualche  applicazione ,  che  giugnefle  non  folo  ad  af- 
lùefarvi  per  tolerarla,  ma  a  poco  a  poco  ad  aggradirla, 
ad  invaghirvene ,  e  ad  amarla  teneramente,  per  tutti  i 
giorni  della  voltra  vita. 

F.  In  fatti  mille  volte  mi  è  fucceduto  di  non  poter  compren¬ 
dere  ,  come  mai  vi  fiano  uomini  perduti  dietro  ad  oggetti 
agl’ occhi  miei  bruttiffimi,  nè  più  belli  altrevolte  agl’occhi 
loro,  e  certamente  non  aveavi  gran  parte  l’interna  virtù. 

P.  Talvolta  vi  fono  de’ motivi,  che  non  trafpirano,  nè  dovete 
curarvi  di  penetrarli,  ma  per  lo  più  ciò  fuccede  per  quella 
ragione  di  confuetudine,  di  cui  vi  parlava  poco  fa.  Non  è 
imponìbile  paffare  dalfavverfione  alfindifferenza,  e  da  que¬ 
lla,  alla  paffione.  Ora  penfate  Voi  quel  che  deve  fuccede- 
re,  quando  l’oggetto  è  per  fe  fteffo  infinitamente  amabile, 
nè  fi  può  ammeno  di  fcoprirvi  ogni  momento  nuove  bel¬ 
lezze,  e  bontà,  che  rapilcono.  Avvezzatevi  a  confiderarlo 

bene, 
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tene ,  la  dove  egli  fi.  è  perfettamente  rapprefentato,  con 
pennellate  da.  maeftro,  e  fentirete  fe  veramente  innamora  , 
ma  vi  vuol  tempo  ,,  e  coftanza,  perchè  il  feme  fi  fviluppi, 
e  germogli:  anche  nel  buon  terreno. 

F.  la  fento,  che  certamente  fi;  ama  ciò  che  è  bèllo,  e  cicche 
è  buono  .r  e  però  vorrei  pregarla  di  mettermi  un:  poco  in 
villa  le  bellezze,  e  le  bontà  di  Dio,  per  quanto5  ponno 
comprenderfi  da  un  Uomo  della  età  mia  .  O  quanto  volte 
fuccede,,  che  fi,  amano,  e  fi  apprezzano  le  perfone,  per  qua¬ 
lità  mediocri fenza  invaghir  fi  delle  più  fublimi,  edarnmi- 
rabili  che  poffeggono  .  Forfè pienamente  Ibddkfatto ,  che  Id¬ 
dio*  m’abbia  conceduti  sì  degni  Genitori,,  io  amo  vivamen¬ 
te  Iddio,  e  ne  profelfo  a  lui  tanta  riconofcenza,  che  non 
paffo  più  innanzi,  tutto  occupato  da  quella confiderazione , 
che  veramente,  mi  penetra,  e  mi  poffiede  il  cuore.. 

F.-  Tutto  ciò,  che  a  Dio  v: attacca y  e  ftrigne ,,  tutto  è  buono. 
Quel  motiva  che.  voi  adducete  è  ottimo^  perchè  impegna 
Iddio  a  render  voflra  Madre  ,  e  me  quali  dobbiamo  effere ,. 
onde  egli  fia  poi  molto  ringraziato,  ed  amato  da  voi..  Per 
altro,  figliuolo  mio,, come  chiedete  voi,  che  vi  fi  mettano 
in  villa  le  bellezze,  e  le  bontà,  di  quell’  efier  fnpremo? 
Tutto  quanto* ,  ha  il  creato-  di  bello  ,  e  di  buono.,  tutto  è 
fuo  ed  egli  folo,  è ,  che  fi  manifella  ,  ci  diletta:  in:  tutto  ,  *'& 
imj)lens>  latitici  corda  nojfra  .  Pure,  quello  ancora’  non  è  che 
un’ombra,,  per  chi  ghigne  a  conol cerio,  la  dove  tutta  la 
Divinità  li  è  epilogata ,  per  farfi  vifibile  nella,  umanità  di 
Dio  ,  ed  unicoi  Signore  ,  e  Salvator  Gesù  Crifto  ,  ivi  freon*- 
tempia:  fenza  pericolo  di  mai  sbagliare.. 

K  Come  mi  dice  lei,  che*  Iddio  fi;  vede  ,  e  fi  gode  in  tu t- 
tociò,  che  v’  è  di/ bello,  dilettevole  in-  tutta  la  natura? 
me  lo  fpieghE  un  poco..  Quel-  che  vedo  fi  è,  che  le  cole 
lono  belle  ,  e  quelle  che  fono,  buone:  mi  dilettano  ,  co¬ 
sì  fuccede  a.  me,  e  fuccede  a:  tutti  gl’ altri. 

P;  Vorrei  che;  da  voi  ftelfo  giugnefte  a  difcoprire  il  vollro 
inganno ..  Ditemi  con  fin  ceri  tà  :  vi  piace ,  e  vi  par  bello  il  fiore  ?; 

Fe-  Sì 
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F.  Si  Signore.  Affai.  ' 

P.  Ora  quefto  si  vago  fiore ,  tutto,  intiero  qual’  è  ftrofina- 
telo  ben  fra  le  mani  per  qualche  tempo,  o  peftatelo  in  un 
mortaio.-  indi  tornatelo  a  mirare,,  e  ditemi,  fe  vi  pia¬ 
ce,  e  fc  vi  diletta  pia  tanto. 

F.  Nò  certo,,  per  niente. 

P.  Ma  non  avete  fra  le  mani  tutte  le  parti,  che  compo¬ 
nevano  quel  bel  fiore  ?  che  cofa  avete  voi  gittato  via  di 
lui?  Non  vi  difs’io,  di  ftrofinarlo.  bene  cosi.,  tutto  in¬ 
tiera  qual  era? 

F.  E  così  fu  fatto.  Ma  febhen  tutte  le  parti  fue  mi  ri¬ 
mangono  fra  le  mani,  vedo  beniflìmo  che  non  è  più  quel¬ 
lo,  ch’egli  era*. 

P.  Cofa  mai  può*  mancarci? 

F.  La  difpofizione,  la  firn  me  t  ria  delle  parti,  eia  loro  naturale 
configurazione,  che  lo  rendevan  bello,  ed  aggradevole.. 

P.  Ma  quella  configurazione  ,  che  non  è  la  totalità  delie 
parti  ,  e  che  voi  le  togliete  così.  facilmente  ,  con  una 
femplice  ftrofinatura  ,  mi  faprelle  voi  dire  ,  cofa  la  fia? 

F.  Io  non  lo  sò.  Corpo  vedo  ben  che  non  è .  Non  sò  cofa  fia 
da  vero  ..  Direi,  che  fé  un  nulla  :  ma  poi  come  può  farli 
che  annulla  dia  fuffiftenza ,.  bellezza,,  e  graziofità  alle  cole.. 

P.  Siete  figliuolo  mio  ,  ancora  troppo  indietro  ne’  ftudj  , 
per  poter  filando  da  voi  folo,  afcendere  immediatamen¬ 
te  a  Dio,  e  confeffare,  come  ben  lo  comprefero  Plato¬ 
ne,  Senofonte,,  e  tanti  altri  buoni  Eilofofi  ,  e  come,  lo 
infegna  la  Sacra.  Scrittura  ,  che  tutto  quanto  vi  è  di 
bellezza,  e  di  bontà melle  creature,  tutto  non  è_>  che 
una  immagine ,  ed  una  impreffione  delle  forme  Divine  in 
loro  .  Quel  lupremo  Divino,  artefice,  non  avea  che  fe 
fteffo  da  rapprefentare  nelfopere  fue,  nè  poteva  altro  imi¬ 
tare  che  fe,  per  quanto^  la  materia  fenfibile  era  capace 
di  riceverne  le  impreffioni .  Non  vedete  voi  nella  pit¬ 
tura  come  i  medelimi  colori,  gli  ftefft  pennelli,  e  f  uni¬ 
ca  ifteffa  mano  diverfifica  le  figure^  fecondo  le  varie  idee, 
che.,  fono  in  mente  deirartefice,  e  che  fi  efprimono,  e  rap- 


ano  eoi  difegno,  e  co*  colori  ,  o  Mie  tele  ,  o  falle 
carte?  Tutto  ciò  che  diletta ,  e  piace  al  fenfo,  non  è  che 


e  guelfe  iole  ponno  farfi  oggetto  della  noftra  cognizione  , 
e  del  nollro  godimento.  Così  è  che  Dio  ha  voluto  circon¬ 
darci  d’oggetti,  che  parte  a  parte  ìnceffantemente  ci  rap* 
prefentino  le  fue  bellezze,  e  bontà; -per  chiamarci  col 
ioave  invito  di  replicati  diletti,  ad  aie  elidere  fino  a  lui  per 
conofcerlo ,  amarlo  ed  adorarlo;  avendolo  noi  nel  buono,  e 
nel  bello  delle  fue  creature  ,  per  così  dire  ,  tutto  dì  lòtto 
gl’occihi  ,  e  fra  le  mani  .*  Si  forte  attrattent  eum  &  inveri  iant , 
quamvis  non  lori  gè  fit  ab  unoquoque  nofirum .  Quindi  è  che 
fu  detto,  efser  grUomini  lenza  feuià,  fe  non  io  riconofco- 
uo,  e  non  lo  adorano,  per  quello  ch’egli  èy  e  fe  non  li¬ 
mano  come  l’unico  oggetto  d’cgni  nofira  intelligenza,  e  db 
letto  .  Appunto  collo  Audio  lenfato  della  Tifica  ,  toccarete 
con  mano  quella  importante  verità,  trafeurata  troppo  dal* 
l’uomo  animale,  ed  impietrito. 

F.  Se  con  tutta  chiarezza,  ed  evidenza  non  comprendo  que¬ 
llo  gran  principio,  fecondo  tutta  la  Aia  eflenfione  ;  fen- 
to  però  nell’inferno  mio,  che  vi  confento,  e  mi  vi  ac~ 

,,  quieto  fòddisfattiffrmo . 

F.  Quello  è  appunto  il  primo  tefiimonio  della  verità,  che 
vi  propongo.  Ma  per  ben  comprenderlo,  e  ricavarne  il 
dolce  frutto,  che  vi  defidero,  ecco  ciò,  che  voi  dovete 
fare  ,  da  principio  con  uno  Audio  determinato  ,  perchè 
poi'  divenga  confuetudine  ed  abito  nel  reAo  de’  voAri 
giorni.  Alla  prefenza  di  qualunque  bellezza,  ed  alla  pri¬ 
ma  impreffione  di  qualunque  diletto  i,  volate  colla  men¬ 
te  a  Dio,  e  richiamatevi^  che  vedete,  e  godete  di  lui 
in  tutto  il  bello,  ed  il  buono.  Mi  direte  poi  fe  potre¬ 
te  impedirvi  d'amare  Iddio,  e  di  trattare  con  faviezza, 
ed  onore  delle  opere;  fue.  Così  figliuolo  mio,  non  vi  po-* 
irebbe  nuocer  molto  ciò  che  è  ienfibile  ,  e  non  vi  fucce* 
dera  d’abufarne ,  che  per  accidente ,  e  per  trafpòrto ,  che  ben 
prefio  corregerete  con  una  fa  via ,  ed  efemplar  penitenza. 
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F.  Ma  caro  Sig.  Padre  qual  fenfibile  contrappofto ,  non  fan¬ 
no  poi  tutti  gl’oggetti  brutti  ,  e  molefti?  che  dirò  io  al¬ 
lora,  di  ciò,  che  li  rende  difformi,  e  nocivi?  Non  fa- 
prei  dir  certamente,  che  foffe  Dio  in  loro* 

P,  Farefte  .anche  bene,  perchè  in  fatti  non  lo  è;  anzi  tut¬ 
to  alfoppofto  ;  perchè  egli  non  fi  rapprelènta  in  loro  3 
per  quello,  fono  molefti,  e  brutti. 

F.  In  fatti  fe  il  fiore  è  bello  per  la  proporzione  delle  par¬ 
ti,  deve  effer  brutto  quando  mandi  quella  proporzione , 
che  è  l’imagine  di  Dio. 

P.  Badate  bene  a  quello,  cbe  mi  fo  a  dirvi;  e  richiamate¬ 
lo  fempre  in  ogni  giorno  della  voftra  vita  .  Chi  direfte 
voi,  che  faccia  ofcuri  ,  e  tenebrofi  gloggetti? 

F,  Non  faprei  qui  all’improvilo  dir  altro,  le  non  che  ,  fo¬ 
no  tenebrofi  ed  olcuri,  per  difetto  del  lume. 

P.  Ed  è  veriffimo:  anzi  non  fi  può  altro  dire  ,  che  que¬ 
llo  .  Ma  fapete  voi ,  che  dicendo  così  ,  viene  ad  efprimerfi , 
che  lo  fteflò  medefimo  Sole ,  che  illumina ,  e  rifchiara  tut¬ 
ti  gl’ oggetti  colpicui,  è  quello  fteffo  ancora,  che  fa  tene¬ 
brofi,  ed  olcuri,  quelli  che  fi  fottraggono  a’ raggi  fuoi? 

F.  E  che  male  vi  è  in  quello? 

P.  Niuno  figliuolo  mio  ,  fe  non  che  manca  all’umana  fa¬ 
vella  modo  adeguato  per  ben  efprimerfi  precifamente ,  e 
guardarfi  dall’equivoco  d’un  Sole,  che  ad  un  tempo  fa 
un  oggetto  illuminato,  e  l’altro  tenebrofo .  Tutti  a  pri¬ 
ma  botta,  non  ricorrono  alla  verità,  che  la  tenebra,  non 

;  fia  un  effere  fufliftente  da  fe:  ma  la  fola  negazione  del¬ 
la  luce;  e  che  tutta  la  luce  dell’orbe  noftro  ,  fi  diffon¬ 
da  unicamente  dal  Sole,  come  da  fua  forgente,  la  quale 
ne  diffonde,  nè  può  fpargere  di  tenebre  gli  oggetti  ,  fe 
non  in  quanto  a  quelli,  fi  cuoprono  i  raggi  di  luce  ema¬ 
nati  dal  Sole,  a  cui  fi  nafcondono.  Intendete  voi  quello? 

F.  Si  Signore,  lo  intendo  beniflìmo:  e  mi  fi  manifesta  dal 
paragonare  la  notte  col  giorno:  e  nella  notte  ifteffa  dal 
confronto  d’  un  luogó  rifchiarato  da  torcie  ,  che  ricade 
nell’ofcurità,  e  nelle  tenebre,  tolto  che  fiano  tolte  di  la. 

Co- 
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Così  anche  nei  più  bel  mezzo  giorno,  fe  ben  fi  chiudo¬ 
no  le  fineffre  d’una  camera  ,  e  fe  ne  efcluda  la  luce  y  11 
ricade  nell’  olcurità  .*  Quello  è  evidentiflìmo . 

P.  Progrediamo  Figliuolo  mio  ,  e  palfiamo  all’applicazione 
di  quella  verità,  laddove  maggiormente  importa.  Di  na- 
tura  fua  ,  non  vi  è  mente  che  poffa  effer  beata  ,  fenza 
effere'  fapiente  e  virtuola  in  ciò,  che  fpetta  ad  un  Cri- 
ftiano  Cattòlico,.  che  vi  pare  di  ciò? 

F.  Anche  quello  è  vero;  perche  f  ignoranza  ed  il  vizio  fo¬ 
no  una  contradizione  della  felicita  in  ogni  effere  che  per 
natura  fi  move  alla  verità  ed  ai  bene  r  ed  inceffantemen- 
te  lo  brama,,  lo  cerca,  e  non  fe  nes  lazia  mai. 

P.  Adunque  lo  flelfo,  che  ha  creata  la  natura  umana  qua¬ 
le'  voi  la  riconofcete  ,  è  quello  fteffo  che  ha  voluto  e 
fatto,  che  chiunque  degl’ uomini  non  batte  abitualmen¬ 
te  le'  ftrade  della  iapienza ,  e  della  virtù  ,  non  giunga 
alla  felicità,  e  ne  redi  lempre  efclufo.  Ora  il  rimanere 
efclufo  dalla  felicità  ,  fapete  voi  come  fi  chiama? 

F.  Effere  infelice'. 

P.  Ecco  dunque  il  fondamento  di  quella  efprefiione  che 
si  fa'  quando  dicesi  ;  che  Iddio  unico ,  e  medesimo  fu- 
premo  autore,  dellina  i  buoni  ad  effer  felici,  ed  i  tri¬ 
lli  all5  infelicità  !  Quel  Monarca  ,  che  vuole  dar  egli  con 
che  vivere  a  tutt’i  luoi  popoli,  e  comanda  che  ognuno 
vada  unicamente  a  provederiene  a’ pubblici  magazzini  , 
è  quello  fteffo  cui  si  attribuifce  la  morte,  di  tutti  que 
ftolti  affinati,  che  a5  magazzeni  fuoi,  non  vogliono  an¬ 
dare  per  provedersi  di  lollentamento.  Notate  però  una 
differenza  importante,  ed  è,  che  il  Monarca  per  quanto 
effer  voglia  genero fo  fomminiflrando  il  foltentamento  a 
tutti  i  luoi  popoli ,  può  lafciare  anche  in  libertà  quelli 
che1  voleffero  provederfene  altrove  :  ma  Iddio  noi  può  ; 
perchè  non  è  pofllbife  effer  felice,  persiffendo  ignorante 
e  vizialo,  ne  può  offersi  illuminato  e  virtuofo,  che  del 
fuo  lume,  e  della  fua  virtù. 

F.  Ma  non  è  Iddio  onnipotente? 

P.  Sì 
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P  Sii  Figliuolo  mio:  ma  che  volere  voi  dire?  continuate 
pure  .  Vorrefte  voi  che  fofse  onnipotente  per  fare  che 
ignoranti  ,  e  viziosi  di  volontà  determinata ,  folsero  eter¬ 
namente;  beati  così. 

F.  Non  dico  quefto,  perchè  implica  contradizione  :  ma  perchè 
non  farli  illuminati  e  virtuofi  tutti?  Egli  può  tutto. 

P*  Sì,  può  tutto,  cioè  tutto  quello  eh’ egli  conofce  e  Vuole  : 
ma  non  tutte  le  pazzie,  e  contradizioni  che  ponno  ca¬ 
dere  nella  teda  de’ matti.  Volete  voi  ch’egli  iaccia  tutti- 
illuminati  e  virtuofi  a  loro  di-fpetto.  E  non  fapete  voi,s 
che  nella  natura  umana  ,  la  cognizione  e  la  volontà  , 
fono  runica  via  per  il  luminar  fi-,  ed  abbracciare  la  -vir¬ 
tù.  Le  Reflue  fi  conducono  colie  redini  e  col  battone;  e 
gl’uomini  non  fono  Reftie.  Evvi  altro  lume,  ed  altra  vir¬ 
tù  che  in  Dio  ?  E  poflibile  efiere  illuminato  r  e  virtuo^ 
lo,  fenza  andare  a  lui  ?  Non  vi  kfeiate-  abbagliare  da 
limili  fpropofiti.  Nò  figliuolo  mio.  Quella  fia  l’ultima 
volta  ,  che  vi  pattino  per  mente .  La  creatura  non  ef- 
fendo  infinita,  ma  dovendo  progredire  di  lume  in  lu- 
me  ,  di  virtù  in  virtù,  di  gloria  in  gloria  ,  dopo  aver 
ricevuti  i  primi  lumi,  e  te  prime  virtù  ,  appunto  con 
quelli  principi,  potè  deviare  dallordine  nel  progredire, 
e  fmarrirfi;  come  fatalmente  è  lucceduto;  con  quella  fa¬ 
cilita  con  cui  voi  ftrofinando  per  poco  ,  avete  guaito  sì 
bel  fiore:  ma  Iddio  avea  fra  le  mani  con  che  richiamarle 
tutte  fulla  buona  via,  emendarle,  e  ricondurle  alla  teli- 
cita,  per  i  fentieri  di  fapienza,  e  di  virtù ,  emanati  da; 
lui  nella  grande  economia  della  Redenzione. 

F.  Dunque  ha  richiamati  tutti:  alla  beatitudine?: 

P.  Senza  dubbio. 

F.,  Dunque  faremmo  tutti  felicr. 

P.  Volette  Iddio  -  Ma  per  quella  fletta  ragione  ,  per  cui 
avendoci  tutti  creati-  per  andar  dritto,  fi  trovò  chi  an¬ 
dò  Aorte. ,  e  fece  deviare  tant’ altri-  ;  così  anche  nella 
regenerazione  fi  trovano  quelli  ,  che  fatalmente  la  ri¬ 
attano,  ed  oftinatamente  perfiftono  nell’ ignoranza  e  nel 
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vizio  5  e  vogliono  affogar#  in  quei  abiflb,  a  cui  chiudono 
gl’ occhi  per  non  vederlo. 

F.  Grande  Iddio!  Come  mai  può  quello  accadere? 

P.  Non  ve  ne  ftupite,  figliuolo  mio.  Un  occhio  avezza- 
tofi  a  ftare  alfofcnro  per  lungo  tempo1,  fe  viene  ad  a- 
prir  le  palpebre,  ed  a  vedere  il  Sole,  tolto  s’abbaglia , 
e  patifce  ieniàzione  cosi  moietta,  che  fui  fatto  richiu¬ 
de  gl’ occhi,  e  non  ola  aprirli  piu.  Un’altro,  poco  a  po¬ 
co  va  tramandando  agi’ occhi  un  umore  infetto  ,  che  i’ 
occupa,  e  lo  poffiede  poi  si  fattamente,  che  o  affatto  gli 
toglie  la  viltà,  o  glie  l’altera  a  fegno,  che  più  non  de¬ 
cerne  i  colori,  e  gl’ oggetti  .  Vi  è  la  fu  a  medicatura, 
e  metodo  ficuro  per  guarirlo,  ma  quefto  colta  tempo, 
fatica,  e  dolore;  a  cui  f  uomo  neghktofo,  e  già  opprel- 
io'  dalle  confuetudini  viziofe,  è  refifte,  e  perde  cosi  per 
iempre  l’ufo  regolato  e  naturai  della  villa  ,  a  difpetto 
del  medico  ,  e  delle  medicine .  In  vano  i  fuoi  proffimi 
impiegano  accarezzamenti  ,  afierifcono  l’ infallibile  gua¬ 
rigione,  propongono  efempj  manifefti  ,  e  minacciano  la 
cecità,  e  la  morte.  Tutto  quefto  figliuolo  mio,  è  git¬ 
tate;  perchè  troppo  orribili  afe  fletti- fi  ravrfarebbono, 
le  apriftèro  gl’ occhi  alla  luce  .  1  £)uì  male  agir  odit  lu~ 
cem  ,  Ò3'  non  venir  ad  lucem  ,  ut  non  arguanturopera  e  jais  . 
Quanti  non  fe  ne  veggono  di  quelli  ?'* 

F.  Ma  che  fa  Bio  con  si  fatta  gente?* 

P.  Che  fe?  Li  conferva  ancora,  chiamandoli  a  converfio- 
ne,  ed  affollandoli  di  grazie  e  beneficj;  ed  ifvegliandoìi 
anche  tal  volta  con  caftighi  ;  o  perchè  fi  ra  vedano",  o 
perchè  abufendo  di  tutto  ,  colmino  finalmente  la  loro 
miftira ,  e  s’abbandonino  a  quello  flato  che  hanno  ofti- 
hata mente  prette  Ito-,  e  fi  fono  fabbricati*  col feTòro  pro¬ 
prie-  mani,  perche  Iddio  non  ha  fatta  la  morte,  nè  fi 
compiace  ndleflemiinio  de’ viventi.  2  Impli  autem  accer - 
Jìerunt  iti  am ,  &  cejìtmaìites  ili  am  amie  am •  dejluxerunt ,  & 
[ponjìones  pofuerunt  ad'  iti  am  g  qmniam  morte  digiti  funr  ^ 
qui  junr  ex  parte ■  illius .  Onde  fu  detto  dall  Evangelio, 
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dì  co  fioro  :  1  Vos  ex  patre  Diabolo  ejìis . 

F.  E  Dio,  non  diftrugge  affa  tto  coftoro,  una  volta  per  fem¬ 
pre,  2  ita  ut  non  fint ,  come,  vorria  Davide? 

P.,  Nò  mio.  caro  Figliuolo-.  Creavi  t  enim  ut  effent  omnia  . 
Sap.  ir..  Dopo  erterfi  impegnata  F Onnipotenza  nel  farli, 
perchè  furtiftertero.  eternamente,  non  può  fecondo  l’or¬ 
dine.  naturale  diftruggere  ed  annientare  ,  ciò  che  onni¬ 
potentemente  fu  fatto  per  furtifter  fempre .  Oltre  di  chè , 
per  quanto  io>  abbia  ftudiato  per  intendere  quefto  fup- 
porto  annientamento,  della  creatura,,  non  ho  mai  potuto 
comprenderlo.  Ho  veduto  che  la  materia,  fufiifte  necef- 
iariamente  per  fempre,  e  non  fa  che  partare  dall’ una 
all’altra,  figura,  reftando  fempre  la  ilefla ..  Ora  in  un  ef- 
fere  intelligente  ed  amante  ,  vedo  bene  come  parti  da 
un  penderò  ,  e  da  un  affetto  ad  un’alrro;  e  come  da 
un  penfiero,  e  da  un  affetto  ordinato,  s’abbandoni  ad 
un  difordinato:  ma  come  porta,  ceffar  di  penfare  ed  a- 
mare;  o  quefto  non  1  ho  mai  potuto  intendere..  Io  du¬ 
bito  che  quei,  che  lo.  dicono  con  tanta  franchezza  ,  io- 
miglino,  a  quelli  che  pronunciano  così  arditamente  del 
vacuo,  e  de’  fpazj  immaginar)  fuori  del  mondo.  E  vor¬ 
rei  anche  dire  lo  ftefib  ,  di  quelli,  che  difputano  del 
prima,  e  del  dopo  in  Dio,  preflò  di  cui  tutto  è  preferi¬ 
te  ad  ogni  iftante ,  ed  una  volta  per  fempre,  quaficchè 
in,  lui  una  cognizione  preceda  l’altra,  e  non  fiano  am- 
bidue  coetanee ,  e  fempre  congiunte:.  Non  vedete  voi  Fi¬ 
gliuolo  mio,  che  delufione  è  quefta,  che  gf  uomini  fan¬ 
no  a  fe  ftertì,,  volendo.^  ragionar  del  conolcere  di  Dio 
infinito;  dal  conofcere  di  loro,  limitatiflimo,  e  progredi¬ 
vo  è 

F*.  La.  Fantafia  è  quella  y  che  ci  rende  de’  cattivi  officj ,  nel 
trattare  delle  cofe  intelligibili ,  e  che  fa  fempre  refiften- 
za  ar  moire  verità  manifeftate  dalla  ragione  ~ 

P.  Se.  l’acqua,  ed  i  fpecchj  non  foffero  artiftiti  dalla  pittura, 
a  cui  fiamo,  avezzati  dalla  prima  infanzia,  il  vederci  rap- 
prefentare  in  loro  ci  fembrarebbe  un  effetto  fopranaturale ^ 

che 
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che  ci  rifvegliarebbe  mille  pazzie .  Anche  le  prevenzioni  ac* 
quiflate  nella  gioventù,  ci  fanno  bene  fpeflo  rigettare  ,  o  non 
comprendere  certe  verità  palpabili,  ed  evidentiflime ,  che 
non  portano  feco,  altro  obbietto,  che  quello  fuggerito  dal¬ 
la  noftra  prevenzione  e  fantafia  »  Quanti  mai  non  fi  fcan- 
dalizano  da  quella  efpreflione,  che  Dio  indura  chi  vuole, 
fenza  badare  a  ciò  che'  af  tutti  è  noto,  ed  è,  che  lo  fleffo 
Sole,  chefquaglia  lacera,  indurircela  creta  aguifadifafio? 

P.  In  fatti  quella  maniera  di  dire,  forprende;  e  malagevol¬ 
mente  comprende!! ,  come  un  Dio  cosi  buono ,  polfa  ridur¬ 
re  le  fue  creature,  fempre  piu  refiftenti  al  bene,  che  da 
lui  fi  diffonde. 

P.  E  pure  quel  che  v’ho  detto  fin' ora  poteva  dileguar  que¬ 
lla  nube  .  L’Uomo  è  che  in  cambio  di  cera  fi  fa  creta;  e 
quindi  a’ raggi  del  medefimoSole,  in  cambio  di  liquefarfi , 
s  impietrili .  Non  vedete  voi,  che  il  trillò  più  s’accarez¬ 
za  e  più  fi  peggiora  ,  conchiudendo  dalla  toleranza  la  com¬ 
piacenza  di  Dio  ?  *  Exijìimajii  inique ,  quod  ero  fui  Jìmilis . 
Cosi  le  fielfe  pruove,  e  callighi,  incontrano  perfone  ,  che 
vi  recalcitrano  fempre  più,  o  perchè  cedano,  o  perchè  li 
veggono  ellenderfi  anche  a  perfone  d’una  oppofla  condot-1 
ta,  ed illituzione  di  vita.  Quindi  vedendo  anche  de’buoni 
afflitti,  e  de’ trilli  profperati;  non  giovano  più  nè  gl’ acca¬ 
rezzamenti  ne  i  flagelli,  per  emendarli,  e  vie  più  fi  con- 

-  fermano  nelle  loro  peflime  vie.  Se  il  primo  flagello  di  Fa¬ 
raone  non  fofie  flato  levato  cosi  predo ,  non  averebbe  avu¬ 
to  luogo  il  fecondo  ,  nè  tutti  gl’ altri,  che  in  cambio  d’e¬ 
mendare,  peggiorarono  quel  Re  infelice,  a  fegno  di  farlo 
poi  perire  nel  Mar  Rollo,  con  tutta  l’armata  d* Egitto. 

F.  Ma  perchè  mai  fare  alcuni  a  guifa  di  cera*  e  gl’ altri  di 
creta? 

P.  Non  vi  crediate  figliuolo  mio,  che  non  dipenda  da  loro  il 
cambiarfi  fotto  l’influfio  de’ raggi  di  quel  Sole  Divino.  E- 
gli  flelfo  ce  ne  aflicura.  Sebbene,  dice  egli  il  Vafaio  ha  l’ar¬ 
bitrio  di  fare  della  firn  mafia  di  creta  de’vafi  più  o  meno 
onorevoli,  pegl’ufi  a’  quali  li  delfina;  pure  quei  fteflìche 


paiano  desinati  alle  immondezze ,  qualunque  volta,  fé 
ne  aftenga.no,  rientrano  nel  rango  degi’onore voli- 

F.  Ma  perchè  le  ne  fa  per  ufi  non  buoni  ? 

P.  Non  dite  non  buoni,  perchè  in  una  cafa  occorrono  de  Va- 
fi  deiruna,  e  dell’altra  forte.  Ma  dite  ufi  non  onorevoli, 
cioè  baffi,  e  vili;  non  però  meno  necelfàrj.  Eccovi  il  te- 
ilo;  1  hi  magna  Mutem  Domo ,  non  jolum  funt  va/a  aurea , 
0J  argentea ,  jed  &  lignea^  &,  jìUiha :  &  quaedam  quidem 
in  honorem ,  queedam  autem  in  contumeham .  Si  quìs  ergo 
;i emundavent  je  ,ab  ìjìis ,  ent  v-as  tri  honorem  JanSìiJicatum  , 
&  utile  Domino  ^  ad  omne  opus  bonum  paratum .  Voi  vede¬ 
te  figliuolo  mio,  ch’io  non  vi  dico  niente  a  capriccio, 
e  v’  afille  uro ,  che  fe  gì’ uomini  non  ftud  tallero  di  ottene¬ 
brar  fi  cogl’ errori  de’ quali  fi  prevengono  ftoitamente,  il 
tutto  è  per  fe  fteffo  duna  evidenza  palpabile  per  ogni 
mediocre  intelletto. 

F.  In  fatti  pare  che  i  piu  femplici  ed  idioti,  fiano  anche  i 
più  facili  a  perfuadere  .  i; 

P.  Avertite  però  nel  dir  femplici,  ed  idioti,  di  non  intender 
(ciocchi  e  lìmpidi,  perchè  quelli  fono  molto  differenti  da¬ 
gl’ altri.  Il  (ciocco  e  ftupido  ,  o  non  capiice,  o  egl’è  ofti- 
nato ,  e  duro  ài  teda.  Odono  elirfi  coftoro,  che  Dio  è 
onnipotente,  e  quindi  filfano  il  chiodo,  che  Iddio  deb¬ 
ba  potere  tutto  ciò  che  può  palfar  per  mente  ad  un  mat¬ 
to.  Odono  che  Dio  è  infinitamente  buono,  e  quindi  vo¬ 
gliono  che  fra  buono  e  clemente,  fecondo  quella  ftupidez- 
za  ,  e  noffagMne  ,  che  hanno  in  cuore,  lenza  voler  in- 
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tendere,  che  la  bontà  di  Dio,  non  può  lepararfi  dalla  ra¬ 
gione  ed,  equità  Divina. 

F,  In  fatti,  Sig,  Padre,  fa  orrore  il  penfare,che  tanti  uomi¬ 
ni  pretendano  da  Dio,  quella  bontà  che  detellano  poi  ne¬ 
gl’ uomini,  Principi,  e  Padri,  come  una  pazzia,  ed  una 
crudeltà;  chi  mai  non  biafimerebbe  un  Principe  ed  un 
Padre,  che  perfifteffe  a  trattenerfi  in  feno  un  figliuolo, 

t  ed  un  fuddito,  che  abulalle  inceffantemente  di  tutte  le 
beneficenze,  e  dimoftrazioni  d’affetto  che  gii  da  .-anzitut¬ 
to 
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tò riVolfaffe In  di 'lui  difdoro ,  e  danno;  è  fi  mettefle  fiot¬ 
to  a’  piedi  tutte  le  ammonizioni  ,  e  minacce  ,  refiftendo  sfron¬ 
tatamente  a  qualunque  vigorofo  (limolo,  per  richiamar¬ 
lo  al  fuo  dovere?  che  (aria-poi  fe  giugnelfe,  per  ifcufare 
la  propria  ingratitudine,  ali5  ecce  fio  di  fmentirlo  per  Pa¬ 
dre  5  e  per  Sovrano,  e  fi  daffe  tutti  i  movimenti  immagi¬ 
nabili  per  promovergli  incontro  una  ribellione  univerfale? 
Se  tal  Padre’,  o  taf  Principe  fi  dalle  qui  (opra  la  terra,  fa¬ 
rebbe  generalmente  deteftato  ,  come  fe  fomentalfe  egli 
dello  quelli  orribili  eleni  pj  nella  umanità  ,  e  fi  fabbrical- 
fe  a  lui,  ed  agl’ altri  la  ferie  di  tutte  quelle  difgrazie  , 
che’  ne  derivano;  poiché  ciò  non  farebbe  di  folo  danno 
per  lui,  ma  per  tutto  il  redo  del  genere  umano. 

P.  Imparate  da-  quello  figliuolo'  mio,  qual  conto  pofla  fa¬ 
re  un  Padre  d?  un  figliuolo,  ed  un  Principe  d’unfuddi- 
to  ,  che  fi  ribella  a*  Dio  ;  e  pure  Dio  non  ha  che  te¬ 
mere  di  quanto  gf  uomini  peggiori  poteffero  madrina- 
re  contro  di  lui  ,  ed-  egli  ha  tempre  in  mano  con  che 
prevenire,  reprimere,  e  punire  g-l’empj  attentati  de5 fuoi 
ribelli .  Però  Egli  non  lafcia  dafpettarli  al  ravvedimen¬ 
to,  di  follecitarveli ,  e  di  (tender  loro  le  braccia,  quan¬ 
tunque  li  conofca  di-  perverfa  razza  ,  e  di  cervice  in¬ 
domabile  .  Ora  quando  mai  fi  emendino  ,  anche  dopo 
aver  tanto- ofiato  contro  di  lui,  fi  compiace  d’ accoglier¬ 
li,.  d’ignorare  tutte  le  loro  iniquità  ,  e  di  repriftinarli 
all’ eredita  eterna.  Il  fio-,  che  quello  eccelfo  di  bontà, 
iembra  pazzia  fra  gì’ uomini,  e  certamente  lo  è  infra 
di  loro  :  ma  rAltiffimò  Iddio,  che  non  opera  mai  fenza 
infinita  ragione,  fi  è  ben  compiaciuto  df  volerla  chia¬ 
mare  così  ancor  lui,  per  farci  poi  fapere,  che  la  è* in¬ 
finitamente  più  favia,  della  fa viezza  umana.  *  6)uod ftul- 
tum  e  fi  JDei ,  jn plenum  e  fi  hominibus ,  &  quod  injìrmum 
eft  Del  5  forti  us  e  fi  hominibus  ,  cui  placùlt  per  Jìultitimn 
prcedicationis  falvos  facere  credentes  .  Sì-,  Figliuolo1  mio  . 
I  Saccenti  del  fecolo,  riguardano- tuttociò  come  pazzie  , 
e  non  s’ avvedono*,  poveri  infelici  ,  che  vivono  in  una 
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perpetua  contradizione  ,  approvando  quel  ohe  condan¬ 
nano,  e  condannando  quello,  che  approvano.  Ora  tut¬ 
to  ciò,  quanto  mai  non  deve  portar  voi,  e  qualunque 
animo  nobile,  ad  amare  Iddio. 

F,  Lo  intendo  benilfimo  ,  e  comprendo  ancora  ,  quanto 
io  fia  debitore  a  lei ,  per  quelli  chiari  lumi  ,  eh’  ella 
mi  fa  brillare  agi5 occhi. 

P.  Io  non  fò  piu  di  quello  che  devo  a  Dio,  ed  a  voi. 
Da  quello  che  fi  è  detto  ,  fpero  d5  avervi  fatto  com¬ 
prendere,  che  tutta  la  difformità ,  e  pena  ,  che  ponno 
dare  le  cole  fallibili,  non  offenda  che  un  effetto  della 
loro  diffanza,  e  deformità  del  bello,  e  del  buono,  che  e- 
ice  da  Dio:  tutto  il  male,  che  ci  fi  prefenta ,  deve  anche 
ragionevolmente  fervire  a  guifa  di  mola,  e  filila,  per  ifpi- 
gnerci  a  Dio  ,  e  per  amar  quell’  unico  ,  e  fommo  og¬ 
getto,  effufivo  d’ogni  bellezza,  e  d’ogni  bontà,  lungi 
da  cui,  tutto  cade  nell7 orrido,  e  nel  maligno..  O  caro 
figliuolo  mio!  Profittate  una  volta  per  fempre,  di  que¬ 
llo  documento,  e  ricordatevi,  che  chi  ama  Dio,  e  per 
confeguenza  il  fuo  Proffimo  adempie  ogni  giultizia.  Tal 
è  f  epilogo  di  tutta  la  legge  ,,  ede’Profeti  .  Non  mi  chie¬ 
dete  piu,  quali fiano le  bellezze,  e  le  bontà  di  Dio;  impe¬ 
rocché  non  vi  è bellezza,  e  bontà  che  non  fia  fua,  e  non  an¬ 
cora  le  più  preziofe,  e  durevoli  fono  a  noi  note  ;  Si  ri¬ 
fervano  quelle  in  mercede  per  que* che  f  amano.  1  Quod 
oculus  non  njidit  ,  nec  auris  audivit  ,  nec  in  cor  bominis. 
afeendit ,  quee  preparavi?  Deus  tis  qui  diligunt  illum . 

F.  Sarebbe  dunque  che  il  compiacerli,  e  1.’  amare  le  fue 
creature,  folle  amar  Dio;  poiché  egli  folo  può  amar¬ 
li  in  loro,  per  confeguenza  di  quanto  abbiamo  detto  fin 
ora?  \ 

P.  E  chi  ne  dubita?  Ma  fé  ben  per  quello,  che  il  fer¬ 
marli  poi  nella  creatura  fenza  alzarfi  a  Dio,  è  si.  gra¬ 
ve  colpa,  ed  a  guifa  d’idolatria ,  che  merita  quella  fen- 
tenza  ;  2  Tradi  dir  eos  in  reprohum  fenfumy  ut  faci  ant e  a 
qug  non  conveniunt .  Accontarne  Iddio  anzi  vuole T  otti¬ 
mo 
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mo  Agente,  d’effere  amato  in  tutte  le  cofe  da  lui  fatte,  c 
prefentateci  efpreffamente  per  invaghirci,  ed  invogliarci 
di  lui:  ma  ben  altrettanto  s’offende,  quando!’ Uomo  s’im» 
brutalifce ,  e  fi  fa  ingrato,  e  ftolto  a  legno  di  fermarli  nel¬ 
la  immagine ,  e  non  volar  follecito  all’  originale .  Così  è 
che  *Homo  cwn  in  honores  ejfct  non  intellexit ,  compar atus  ejì 
j'umentìs  ìnfìpientibus ,  &  frenili s  fattus  eft  illis . 

F.  In  fatti  fi  chiamerebbe  pazzo  anche  fra  di  noi ,  colui  che 
invaghito  da  un  bel  ritratto,  non  ricorreffe  all’ originale, 
potendo,  Quefta  è  una  colpa,  che  le  Belle  non  perdona- 
rebbono  facilmente. 

P.  Voi  mio  caro  figliuolo,  che  lo  comprendete,  non  manca¬ 
te  di  ftarvi  attento,  per  non  Sbagliare .  Sempre  al  pri¬ 
mo  tocco*  piacevole  degl’ oggetti  fenfibili,  alzate  la  voftra 
mente  ,  ed  il  cuor  voftro  a  Dio  ,  mentre  in  breve  fpa- 
zio  di  tempo,  vi  farete  tal  abito  ,  che  lo  vi  fuccederà  poi  na¬ 
turalmente,  per  tutta  la  voftra  vita,  fehz’ altro  ftudio  , 
e  fenza  fatica.  Il  vantaggio  che  ve  ne  deriverà  è  infini¬ 
to,  e  voi  fteffo  ne  farete  la  felice  fperienza,  di  modo  che 
al  fine  del  conto,  fembreravvi  imponibile  d’effere  tanto 
favio,  dabbene,  ed  avventurato  come  lo  farete .  L’unica 
attenzione  che  refta  fempre  da  averfi ,  è  quella  di  non  per¬ 
mettere,  che  s’illanguidifca,  o  fi  perda  sì  bella  confuetu- 
dine.  Iddio  nel  teforo  delle  virtù  che  poffiede,  e  che  fa 
ridondare  ne’  fuoi ,  predilige  la  gratitudine  in  fommo  gra¬ 
do.  Fattene  l’efperienza,  fecondo  il  confìglio  di  voftro 
Padre  % 

F.  Con  quefto  metodo,  non  dovrebbe  nè  anche  aver  luogo, 
l’aftenerfi  da  piaceri  fenfibili  .  Se  ne  ulà  fempre  vantag- 
giofamente . 

P.  Non  comprendo  bene  ciò ,  che  vi  vogliate  dire .  Sarebbe  for¬ 
fè,  che  alzandovi  a  Dio  in  ogni  cibo  ifquifito  che  gufiate, 
ed  in  ogni  forfo  di  deliziofo  vino  che  affiggiate,  volefte  dì 
e  notte  paffare  la  voftra  vita  a  tavola?  O figliuòlo  mio  non 
vi  alzerefte  a  Dio,  camperelle  poco,  ed  alla  prima  cena 
T  ecceffo  del  mangiare  e  del  bere,  vi  nauferebbe  de’ cibi, 
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nè  più  faprefte  alzarvi  a  Dio ,  Nò  nò,  non  fi  fa  così*  In 
tutti  i  piaceri  fattìbili  ,  non'  m  è  ,  che  la  temperanza  , 
che  ne  faccia  godere  ,  e  chi  non  previene  la  nauiea,  e  le 
malattie  coirallenerfene  quel  dato  tempo,  non  torna  più  , 
o  tardi  almeno  a  gallarne.  Quel  che  vi  dico  del  guflo,  fi 
verifica  ugualmente  nella  vifta,  nelf  udito,  e  in  qualun¬ 
que  altro  de’ noiiri  lenii  .  La  voftra  gioventù  vi  ha  condot¬ 
to  a  farcii  una  tale  quiftione,  che  in  età  di  57  anni  non 
mi  farebbe  mai  caduta  in  mente  e  che  pur  ricercava  que¬ 
lla  dichiarazione ,  per  chi  è  giovine,  come  voi, 

F.  E  che  cofa  vuol  lignificare  preffo  di  lei  Temperanza, 
P.  Quel  che  lignifica  prelfo  tutti  gl’ altri;  cioè  quel  abito  ac- 
quiflato  di  conformarfi  alla  ragione ,  nelf  ulo  di  tutte  le 
cole  fentì bili ^  coficchè  nè  per  le  qualità  loro,  nè  per  la 
loro  quantità  ,  ed  eftemporaneità,  polfano  produr  male 
nelfuno  nè  a  noi.  nè  ad  altri, 

j  \ 

F.  E  che  vuol  dire  quella  ellemporaneità,  termine  non  più 
udito  nella  favella  nollra. 

P,  Non  importa.  Deve  lignificare  fuori  di  tempo,  e  di  mo¬ 
do,  perchè  anche  quando  la  quantità  e  la  qualità  non  nuo¬ 
ta  ,  devefi  anche  aver  riguardo  alle  leggi  civili  ed  Eccle- 
fiaftiche,  ed  allo  fcandalo,  come  all’  edificazione  de’fpet- 
tatori  «  Voi  non  dovete  elfere  fra  que  pazzi,  che  repu¬ 
tano  una  conditura  le  cofe  fuor  di  ftagione  ,  ed  tifate 
-  colla  maggior  ftravaganza,  ed  immodellia. 

F,  Caro  Signor  Padre,  mi  fcufi  ,  le  le  chiedo  anche  fpie- 
gazione  della  modellia  ,  di  cui  forfè  non  ho  ancora  la 
dovuta  idea, 

P,  La  modellia  è  quel  abito  contratto  a  forza  di  rifleltìo- 
ne,  per  cui  ogn’una  delle  noilre  azioni,  parole,  gelti, 
velliti,  e  trattamenti,  fi  conforma  alle  pratiche  gene¬ 
ralmente  laudate  nel  paei'e  in  cui  viviamo  ,  dalle  per* 
ione  più  accreditate  della  nollra  condizione,  fello,  ed  e- 
tà.  Vi  è,  fe  volete  una  modellia  universale,  per  tutta 
f  Umanità,  ma  non  è  poi  facile  il  circofcriverla .  Quel¬ 
la  che  è  tanto  evidente  quanto  necelfaria ,  è  quella  legge 
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xfhe  impone  il  coftume,  e  che  non  violali  mai  impu¬ 
nemente.  Piuttoftofi  perdonano  molte  altre  colpe,  nel¬ 
la  buona  focietà,  e  fi  dimenticano:  ma  il  trafverarfi  nel¬ 
la  modeftia  abitualmente,  non  fi  perdona  mai;  ararne* 
no  che  venga  a  foccorrerci  una  Limile  corruttela  ,  che 
poco  a  poco  acquifti  autorità,  come  fgraziatamente  ac¬ 
cade  tal  volta  .  Simili  corruttele  ,  pur  troppo  è  vero  , 
che  bene  fpeflb  prendono  voga  .  La  frequenza  replica¬ 
ta  de’  propofiti  mal  onelii  ,  ed  irreligiofi  nelle  conver- 
fazioni  ;  come  anche  il  numero  ,  e  la  figura  di  quegli 
che  li  tengono,  di-min  uifce  da  principio 5  il  naturale  ri¬ 
brezzo,  indi  ci  alfuef  a ,  e  poco  reità  poi  per  montare  in 
cattedra,  e  farne  lezione  agii  altri . 

O  dolce  figliuolo  dell’  amor  mio/  Per  quanto  fentite  in 
voi  di  tenerezza,  e  di  riconofcenza  inverfo  un  padre  che 
v1  ama  più  alfai  della  fua  propria  vita  ;  guardatevi  dagl’ 
empj  ,  e  da  coloro  che  mettono  a  Icherno  la  Religio¬ 
ne.  Rompete  ogni  commercio  con  elfi,  e  declinate  da 
tutte  quelle  vie  ,  dove  incontrar  li  potrefte  .  Finalmen¬ 
te  anche  i  Principi  devono  cominciare  ad  aprir  gli  oc¬ 
chi,  ed  a  vegliare  fu  quella  razza  deteftabile  .  Già  tras¬ 
pira  il  trifto  fondo  di  certi  Filofofaftri  libertini,  e  contu¬ 
maci  alla  verità  ,  che  inoltrano  d’  attaccare  il  Cielo  , 
per  abiflare  la  terra .  Iddio  è  Onnipotente  ,  e  per  que¬ 
llo  appunto  egli  è  paziente,  * Subeft  enìm  ci  cum  volueHt 
?°JTe  ■  Ma  i  Principi  terreni ,  che  poi  tutto  non  poti¬ 
no,  devono  attentamente  cogliere  i  momenti  opportuni, 
e  lo  faranno.  Perchè  alla  fine  gli  empj  non  la  voglio¬ 
no  già  con  Dio ,  che  ricufano  di  conofcere  ,  e  di  cui 
mentifeono  ogni  influenza  .  La  vogliono  colle  potenze 
terrene ,  depofitarie ,  garanti  ,  e  vindici  della  morale ,  e 
della  giuftizia  ,  da  cui  vengono  loftenute  ,  e  principal¬ 
mente  dalla  iltituzione,  e  protezione  Divina. 

F-.  E  pure  sì  fatta  gente  fi  inoltra  offequiofa  inverfo  tutti 
i  Principi  fecolari. 

P.  Traducono  ;  ed  una  fola  rifleflione  naturale  è  valevole 
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a  pervaderne  ogn’  uno,  fenza  replica.  Se  vi  è  qualche 
fgraziato  Uomo  fopra  la  terra,  che  abbia  rinunziato  ad 
ogni  olfequio  per  la  Religione,  che  fiafi  porti  fotto  pie¬ 
di  i  lumi  tutti  naturali,  ed  abbia  ftrozzati  i  rimorfi  del¬ 
la  Cofcienza  :  quefto  tal  empio  non  vuol  più  niente  te¬ 
mere,  o  fperare  dal  Cielo;  e  niente  amare  fopra  la  ter 
ra,  fe  non  fe  rteffo,  ed  il  fuo  piacere.  Ora  tutti  quelli 
fentimenti  fono  interni  ,  ed  in  coftui ,  cui  niente  corta  la 
menzogna,  e  la  finzione,  farebbe  impoflibile  il  difcoprir- 
li  quando  falvalfe  le  apparenze  ,  e  cuftodilfe  il  filenzio , 
perchè  la  Religione  iftefia  qui  lulla  terra  ,  non  giudica 
che  dall’  citeriore,  e  perdona  le  colpe  ogni  volta,  con 
una  confertione  di  penitenza.  Nulla  celierebbe  dunque  a 
coftui,  di  tranquillizarfi  nel  deteftabiie  iftituto  ,  perchè 
dunque  noi  fa  ?  e  perchè  ardifcemanifeftarfi ,  erutto  met¬ 
te  in  opera  ,  per  far  de’  profeliti  ?  Per  inimicìzia  con 
Dio?  nò,  che  noi  riconolce  ,  nemmeno  per  amicizia  de¬ 
gl’  Uomini,  giacché  fempre  è  pronto  a  facrificarli,  fenza 
rimorfo,  al  menomo  de’  fuoi  piaceri  ,  e  de’ fuoi  vili  ìnterefiì . 

F.  Ma  perche  dunque  ? 

P.  Per  ifquotere  una  volta  il  giogo  citeriore  della  Giuftizia, 
e  della  morale ,  che  S.  Chiela ,  ed  i  Principi  tutti  im¬ 
pongono,  cuftodilcono ,  e  vendicano  rigorofamente .  Voi 
vedete  dunque  direttamente  dove  mirano  gl’  empj  .  Al 
Cielo ^  nò,  ma  quaggiù  in  terra.  In  fatti,  come  non 
potrebbe  mai  l’empio  folitario,  ed  ifolato  qual  è,  fcuo- 
tere  il  giogo  citeriore ,  e  foddisfarfi  come  va  chimerizan- 
do,  per  quefto  egli  efee  continuamente  da  fuoi  ftefli  prin¬ 
cipi,  per  procurarfi  de’  compagni,  e  fatelliti,  onde  ri¬ 
trarre  dal  numero,  e  dalla  prevalenza  loro,  con  che re- 
fiftere,  ed  isforzare  ancora  le  facre  barriere  del  Trono. 
Dicano  coftor#  quel  che  vogliono  *  gf  empi  che  vivo¬ 
no,  non  mirano  che  a  quello,  e  molto  più  fi  lufinga- 
no  di  riufeirvi,  dove  la  legge  non  è  in  mano  d’ un  fo- 
lo,  ed  ivi  appunto  bifogna  maggiormente  guardarfi  da’ 
loro  attentati. 
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F.  Come  mai  fiamo  paffati  dall"  amor  del  Sole  ,  a  si  fatte 
cofe? 

P.  Ma  voi  figliuola  mio  ;  con  qual  sbalzo  improvifo  ,  tor¬ 
nate  da  quelle  al  Sole?  O  Dio.  Quello  è  pur  familia¬ 
re  alla  Gioventù!  E  però  la  ragione  non  colpifce,  che 
tardi.  Ben  m’accorgo,  che  fiete  ormai  fianco  d’un  dif- 
corfo  feria  y  e  filato .  Andiamo  * 
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IN  VENEZIA  MDCCXL Vili. 
Prefio  Stefano  Orlandini. 

Con  Licenza  de  Superiori . 
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DIALOGO  SECONDO 
DEL  PADRE 

B.GIOVAN  CARLO 

I  G  N  A  Z  J* 

Stultam  fecit  Deus  fapìentjam  bujus  mun¬ 
di  . . .  quia  non  cognovit  mundus  per 
fapientiam  Deum.  I.Cor.I.io. 
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PREFAZIONE* 

Quìa  curri  cognovifjent  Deum  ,  non  JìcuP 
Deum  glorificai  erunt ,  aut  gratias  ege- 
runt  :  fed  evanuerunt  in  cogitationibus 
fuis ,  &  obfcuratum  eft  infìpiens  cor  co - 
\  rum  .  Dìcentes  enim  fi  W-  Sapiente s 
STULTI  fatti  funt....  (y  jìcut  non 
probaierunt  Deum  babere  in  notitìa  ; 
tradidit  illos  Deus  in  reprobum  fenfum , 
ut  faciant  ea  qua:  non  comeniunt . 

ad  Rom.  i*  21.  22.  28.  Ho  detto. 
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DIALOGO  IL 


FRA  L’AMMALATO 

E  D  I  L 

MEDICO. 

Amai.  T)Erchè  mai  così  tardi,  quella  mattina? 

Med.  jL  Voi  non  fiete  più  ammalato,  anzi  convalefcen- 
te  appena,  e  però  non  dubitai  di  preftarmi  a  un  grave 
cafo,  da  cui  non  potei  sbarazzarmi  più  pretto. 

A.  E  che  cos’è  avvenuto? 

M.  Il  noftro  buon  Calzolaio  Lucianino  ammattì  quella  not¬ 
te  ,  e  mi  convenne  fubito  fargli  levar  fangue  dalle  giu¬ 
gulari  ,  ed  applicargli  altri  rimedj  fuggenti  dall’  arte  9 
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ma  una  tale  infermità  non  lue  cede  mai  per  onore  dei 
Medico  .  Pure  non  ebbi  cuore  di  ricalare  il  -  mia  aj,uta  a 
quel  buon  Uomo,  ed  alia  fua  famiglia- 


A.  Poverino!  che  pazzie  ha  egli  fatto? 

M.  Da  vera  matto*  Avantieri  alPimprovvifo  r  fu  veduto 
ufeir  nei  campo,  e  fepellirvi  una  {carpa,  dicendo,  che  len¬ 
za  darfi  la  pena  di  lavorarne ,  la  Terra  ne  doveva  ripro¬ 
durre  ,  come  la  fa  de’  grani  e  femi  de’  vegetabili  .  Tor¬ 
nò  jeri  per  vedere  qual  erba  avelie  germogliato  ,  ma 
non  trovandovi  nulla  ,  proruppe  in  molti"  Ipropofiti  con¬ 
tro  la  Previdenza ..  Indi  venuto  a  caia  ,  prefe  una  gab¬ 
bia  grande ,  e  v’introduffe  una  fcarpa  d’ Uomo  ,  e  l’al¬ 
tra  di  Donna  r  dopo  averle  ftrofinate  infieme  ,  per  dis¬ 
porle  credi’ io,  ad  un  pretefo  congiungimento,  e  promo¬ 
vere  la  generazione  delle  fcarpe,  giacche  non  aveva  riu- 
fcito;  nella  loro  vegetazione .  Stette  tutto  il  giorno  attac¬ 
co  alla  gabbia,  eccitando  quel  paio  di  fcarpe  alla  cupo¬ 
la  ,  con  difeorfi  patetici,  e  confortandofi  per  la  compar- 
fa  dell’  ideato’  Fenomeno  .  Andava  egli  dicendo  adì  alta 
voce,  che  la  Natura  provede  colla  generazione  delle  fcar¬ 
pe  neceffarie  tutte  l’ altre  fpecie  d’animali*  ne  potea  fuc- 
cedere  che  la  mancafle  all’ uomo-,  che  pur  è  il  fuo  ca¬ 
po  d’opera.  Che  quella  Natura  era  fempre  collante  ed 
uniforme  nelle  fue  ìleggi;  e  che  fe  la  mancava:  qneda  vol¬ 
ta  egli  non  l’avrebbe  più  {limata  un  quattrino.  Sua  Mo¬ 
glie  intanto  dubitandofi  di  qualche  voltata  di  cervello  , 
lo  andava  fempre  infeguendo,  ed  allora  le  diffe  :  Ma  caro 
Marito  ,  e  non  vi  bada,  che  Iddio  per  prò  vedere  di  fcar¬ 
pe  il  Gènere  Umano  ,  faccia  colla  generazione  ineeflante- 
mente  nafeere  e  crefcere  gl’Animalis,  che  ci  dannole  pelli, 
e  con  la  vegetazione  continuata  ,  ci  proveda  di  canape  e 
lino  per  il  filo»:  quando,  ha  poi  dotato  voi  d’arte  e  d’ 
indudria  ,  per  aver  col  far  fcarpe  ,  un  medierò  da  vi¬ 
vere  e  fodentare  la  vodra  famiglia  ?  Per  quanto  favia  e 
modeda  folle  una  tal  rifpoda  ,  Lucianino  dette  in  furia,  e 
replicòi  fui.  fatto  alla  povera  Donna  ,  con  un  violentiffimo 
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pugno  ;  fircfp  corfe  per  dar  mano  a  coltelli  ,  minacciando) 
di  voler  far  a  pezzi  tutte  le  fcarpe  ,  che  aveva  in  Botte¬ 
ga  ,  ed  ufcir  per  le  ftrade  ,  a  disfare  tutte  quelle  che  lì  tro¬ 
vavano  nel  Mondo  .  Son  tutte  impofture  gridava  egli  ad 
alta  voce  .  Sono  impoftori  tutti  i  Calzolaj  ,  e  matti  colo¬ 
ro  che  li  fanno  lavorare  ,  e  pagano  a  danari  contanti  gen¬ 
te  ,  che  ffirigne  loro  i  piedi  ,  che  prefto  o  tardi  procura  de* 
calli  •  e  che  finalmente  ricoprono  ciò  r  che  Dio  a  fatto 
fcoperto.  Nò  nò,  diceva  egli  ,  non  è  poffibile  che  vifian 
fcarpe  .  Non  v  è  materia  per  farne  ,-  e  l’arte  che  profef- 
fajio  è  un  invenzione  de’  trilli  .  Un  giovane  fuo  lavorante 
che  pur  è  Grigione  e  fuo  parente  ,  gli  diceva  :  ma  buon 
padrone  non  vedete  voi ,  che  *fiamo  tutti  circondati  difcar» 
pe  ,  e  voi  ftelfo  le  avete  in  piedi  ,  e  cantinate  con  effe  : 
come  dunque  dite  voi  :  Non  è  poffibile,  che  vi  fian  fcar¬ 
pe  ,  non  materia  ,»  non  arte  per  farle?  Quello  fini  di  far¬ 
lo  dare  in  furore  ,  e-  come  cercava  e  legni  e  ferri  ,  onde 
percuotere,  gli  furono  addolfo  a  tempo,  lo  poferocon  vio¬ 
lenza  in  letto’,  e  ve  Slegarono  .  Mai  chiufe  gl’  occhi  la 
notte,  e  fui  chiamato  quella  mattina. 

A.  Quefto  matto  ha  molto  del  Filofofo  .  Pover  Uomo  !  Quan¬ 
to1  mi  duole  la  fua  difgrazia!  Chi  fa  come  andera  il  fuo  ne¬ 
gozio  ,  e  gl’  affari  della  fua  bottega,  e  della  fua  fami- 

§lia  . 

M.  Guai  fe  non  lo  legano  a  tempo  ,  e  s?  egli  può  metter  ma¬ 
no  negl5  armai  ,  per  tagliare  e  rovinare  le  molte  paja  di 
fcarpe  ,  che  ha  giù  in  riferva  . 

A.  Ma  più  guai  ancora,  fe  col  coltello  alla  mano  fcappa  fuo¬ 
ri  per  le  ftradè  ,  colla  pazzia  di  tagliare  e  {frappare  a  tutti 
le  lcarpe  da’ piedi  :  mentre  alla  fine*,  ogni  paleggierò  li  fa¬ 
rebbe  lcufato  dal  fblo  timore,  fe  avelfe  cercato- di  mettere 
quel  pazzo  fuor  diftato  per  nuocere.  Correa  rilchiod’efser 
pretto  accoppato  Lucianino .. 

M.  Per  dirla  qui.  fra;  di  noi,  non  fo  qual  fofse  il  minor  male 
per  lui,  o  morto  prefto*,  o  che  fopravivefse  lungamente  ; 

mercecchè  si1  fatte  per  fon  e  non  danno  mai  foda  Iperanza 
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di  ritornare  nel  loro  primo  buon  lenno;  o  almeno  è  po¬ 
co  più  da  fidarfene. 

A.  Certo  é,  che  vi  vuol  quafi  un  miracolo. 

M.  Un  miracolo  ?  Eh  amico  mio  ,  non  è  più  il  fecolo  di 
quella  buona  Razza,  che  fe  li  conciliava,  e  li  credea  co¬ 
sì  buonamente . 

A.  Anzi  mi  pare,  che  mai  lo  fia  più  d’ adelfo. 

M.  Che  dite  voi!  Vi  potrei  dar  fra  le  mani,  fe  intendefte 
flnglele  originale  ,  o  le  traduzioni  Francefi  ,  libri  tali 
da  farvi  ftordire .  Si  lludia  in  oggi  pofitivamente  ,  e  fi  fu- 
da  fra  Dotti  d’oltra  mare,  e  monte,  per  cancellare  af¬ 
fatto,  quel  genio,  e  gufto  naturale,  che  fembra  nato  col- 
fUomo,  inverfo  il  portentofo,  e  per  tutto  ciò,  che  o- 
dora  in  qualunque  maniera,  di  mirabile,  di  prodigio,  e 
di  maraviglia.  Quelle  antiche  attrative,  e  quafi  rapimen¬ 
ti,  per  inalzare  gf  Uomini  fu  Tali  della  curiofita,  per  le 
vie  di  virtù,  e  d’onore  alle  mete  di  gloria;  fi  rimprove¬ 
rano  agf  antichi  Greci,  e  Romani*  Appena  fe  ne  trova¬ 
no  ancora  poche  traccio  languide,  e  fmarrite,  che  Han¬ 
no  alla  fine  per  abiffarfi  nelle  immenfe  voragini  delle  At¬ 
trazioni  ,  delle  FluJJtoni ,  degl'  infinitamente  picininijjìmi ,  de 
Vortici  AJlronojnici  j  delle  Iperboli  Cometixie ,  delle  Mona¬ 
di  Leibnixiane  ,  e  delle  immale  abili  Semiglie  Giacintine  , 
col  treno  pompofo  degl’  Animalcoli  Seminali  di  L&wenhoc - 
chio  4 

A.  Che  linguaggio  è  mai  quello?  Volete  voi  farmi  tornar 
la  Febre  ;  oppur  fedete  voi  fui  tripode  di  Delfo  ?  che 
robba  è  quella  ,  che  robba? 

M.  Cofe  tutte  falle  quali  non  c’  è  che  dire  ,  e  fono  ben 
altro  ,  che  le  idee  di  Platone  ,  i  Paralelli  di  Plutarco  , 
le  Storie  di  Livio,  e  di  Giufeppe  Ebreo? 

A.  Ho  intefo  tutto  *  Adelfo  io  vi  capifco  *  Povero  Lucia- 
nino . 

M.  Mi  avete  voi  per  matto  ? 

A.  Dio  me  ne  guardi  .  Non  mi  porrei  fra  le  voftre  ma¬ 
ni,  fe  ne  avelli  il  minimo  foretto.  Anzi  vi  prego  di  vo¬ 
lere 
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lere  ifpiegarmi  poco  a  ptfco,  tutto  quello,  che  mi  ave¬ 
te  aggruppato  infieme  ,  e  di  che  nemmen  comprendo  ì 
termini , 

Ivi.  E  crederefte  voi  quefto  T  afFar  d’  un’  ora ,  feppur  tanto 
poteffi  trattenermi  con  voi? 

A.  Eh  bene  ,  fe  vi  piace  vi  fpedirete  poco  per  volta  in 
varj  giorni.  Sarei  curiofiflimo  di  fapere  quelle  belle  co¬ 
le  ,  che  colla  vivacità  de’  loro  fplendori  ,  hanno  potu¬ 
to  abbagliare  tutto  quanto  di  mirabile  avea  già  Tanti 
chiù . 

M.  Nò  tutto  .,  nò  .  Refta  ancor  qualche  cofa  :  ma  T  è  in 
grazia,  ed  in  onore  della  Vecchiaia  ,  Per  altro  voi  mi 
chiedete  ,  ciò  ,  che  non  polfo  fare  ;  quando  poi  da  voi 
ftelfo  ,  con  agio  ,  facilita ,  e  gufto  potrefte  fodisfarvi  ,  e 
trovare  mille  cofe  di  più  ,  le  quali  non  v’  afpettate  » 
Viprefterò  volentieri  di  Tomo  in  Tomo  ,  la  Biblioteque 
raifonèe  ,  che  da  molt’  anni  fi  pubblica  da  Wetftein  in 
Amfterdam  ;  e  confelfarete  ,  che  T  è  quafi  un  teforo, 
per  chi  vuole  erudirfi  alla  moda  . 

A.  Aggradifco  il  partito .  Ma  ditemi  vi  prego  :  fonovi  re- 
giftrati  tutti  i  fiftemi  moderni,  i  bei  ritrovati  della  Fi- 
fica,  deli’Aftronomia ,  delle  Meccaniche  ,  e  le  lcoperte 
de’  viaggiatori? 

M.  Si.  Non  vi  manca  niente,  ed  il  tutto  vi  ftà  colloca¬ 
to  nel  Tuo  vero  lume,  e  fenza  il  tedio  di  feorrere  una 
infinita  di  cofe  ,  che  debbon  elfer  ne’  libri ,  per  dar  lo¬ 
ro  quantità,  piuttofto  che  chiarezza ,  ed  attrattiva.  Par¬ 
ticolarmente  nelle  cofe  Fifiche,  la  feelta,  che  vi  fifa, 
è  prelibata,  L’è  veramente  fui  far  delle  Api,  che  van 
fucchiando  il  miele  da  tutti  i  fiori, 

A.  Appunto  delle  Api,  ho  intefo,  che  un  Accademico  di 
Francia,  abbia  fatto  portentofe  feoperte, 

M,  Superbe .  Quefto  è  M.  di  Reaumur ,  e  vi  foddisferà  fu 
quefto  ancora  la  Biblioteca  di  cui  vi  parlai. 

A.  Ma  farà  poi  vero  tutto  ciò  che  dice  l’autore? 

M,  E  chi  ardiria  dubitarne  ?  La  maggior  parte  delle  fue 
-,  s  offer- 
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offervazioni  le  ha  fatte  in  prefenza  di  qualche  galantuo¬ 
mo^  e  quafi  di  volta  in  volta  ,  le  ha  comunicate  all 
Accademia  Reale. 

A.  Contuttociò  non  fi  troverà  forfè  un  altro  al  mondo  t 
che  abbia  il  talento,  il  tempo,  e  ragia  di  confrontare 
quelle  ©nervazioni;  onde  converrà  Tempre  riportarfi  alla 
di  lui  fola  teflimonianza ,  ne’  fecoli  avvenire  -  Quindi  mi 
par  lorprendente ,  che  que’  tanti  moderni  Filofofi  ,  che  a 
sì  gran  pena  confentono  a’  prodigj  riferiti  da  Mosè,  ed  au¬ 
tenticati  per  lungo  corfo  di  Iccoli  da  tanti  Tuoi  luccelfori , 
ed  abbracciati  da  tre  quarti  del  Mondo;  quelli  sì  fatti  non 
trovino  a  ridire  Tulle  offervazioni  di  Midi  Keaumur ,  e  Tul¬ 
le  dottrine  fubblimi  di  M.  de  Meaupertuis . 

M.  Quello  è  un  altro  genere  di  cofe,  che  non  fono  nella  ftef- 
fa  linea. 

A.  Come  un  altro  genere  di  cofe  ?  Forfè  non  importa  che  le 
une  fiano  vere  come  le  altre;  ed  alle  cofe  tìfiche  bada  dar¬ 
vi  un  alfenfo  di  bona  creanza;  quando  qualunque  oggetto 
di  fede,  merita  un  ollequio  inviolato  di  venerazione  ?  E’ 
quello  quel  che  volete  dire? 

M.  Nò y  non  è  quello:  perchè  la  verità  è  femore  l’unico  og¬ 
getto  delTintelletto  umano,  ovunque  la  fi  trévi  applicata. 

A.  O  caro  Amico  :  quella  non  me  la  darete  ad  intendere  . 
Tanto  farà  meritevole  di  premura  e  di  venerazione  ,  la 
verità,  che  Dio  è  Padre  previdente  ;  quanto  che  nelle  Cri - 
/ alidi  /accedano  le  met  amorfo/  di  molti  infetti  ?  Sarà  forfè 
dello  fielfo  valore  per  ogni  Uomo,  la  verità,  che  deve  fa¬ 
re  altrui  ciò  che  vuol  fatto  a  fe  dagl' altri  ;  quanto  che  i  due 
angoli  alla  bafe  in  ogni  Triangolo  Ifofcele  ,  fono  fra  di  loro 
eguali?  Le  verità  particolari,  quanto  più  alle  univerfa- 
li  s’accollano,  tanto  più  fono  pregievoli ,  e  le  univerfa- 
li  fono  tanto  più  venerabili  quanto  più  da  vicino  ema¬ 
nate  dall’  eterna  forgente  del  Vero  .  Anche  lenza  efler 
Dottore,  quella  è  una  lcala  che  non  ignoro. 

M.  Sì.  Ma  lapete  voi  quanto  fia  poco  da  fidarli  di  quelle 
verità,  che  fi  dicono  univerfali,  e  fi  derivano  in  noi  u- 

nica- 


f  *' 

mcartiente  per  tradizione,  quando  nelle  particolari  ogn¬ 
uno  fe  ne  convince  da  le  col  proprio  efperimento  ? 

A.  Ah  il  fo,  che  alla  moda  fi  penla  cosi!  Ho  però  fesn- 
pre  intefo  dire  ,  che- mai  dalle  fole  particolari ,  fi  può 
formare  argomento',  e  la  Matematica  non  lo  infegna 
meno  della  Loica  .  Tutte  le  verità  particolari  non  fi*  han¬ 
no  che  per  fentimento  interno,  come  farebbe  il  piacere  ed 
il  dolore  :  o  per  i  fenfi  ertemi  ,  come  fono  1  efiftenza  ,  la 
convenienza  ,  e  ia  proporzione  fia  degl’ oggetti  fra  loro  , 
fia  delle  parti  onde*  fono  comporti  ,  e  de’  movimenti  co 
quali  reciprocamente  agifcono  l’uno  con  l’altro.  Ora  tan¬ 
to  l’interna  quanto  l’efterna  paffione,  dipende^  dalle  diffe¬ 
renti  difpofizioni ,  e  reazioni  di  ciafchedun  individuo  par¬ 
ticolare;  e  ben  è  fpeffo  dalla  varietà  de’  mezzi  che  vi  con¬ 
corrono.  Come  dunque  fidarfi  di  loro  ,  fenza  le  piu  dili- 
cate  attenzioni?' 

M.  Non  refta  però  ,  che  quando  i  principj  particolari  , 
vengono  univerfalmente  ricevuti  ed  abbracciati ,  non  ac- 
quiftino'  allora  il  valore  ,  e  l’attività  de’  principj  gene¬ 
rali.  E’  vero  che  altrevolte  furono  ben  poche  le  perfo- 
ne,  che  ofaffero  di  proponere  ,  che  giri  la  Terra  ,  e  non 
il  Cielo-:  ma  ben  pretto  fu  cosi  generalmente  accolto 
quello  Siftema,  che  l’allontanarfene  in  oggi-  farebbe  un 
farfi  trattar  da  matto,  tanto  quanto  fe  voleffe  tal  uno  pre- 
Tentarli-  alla  Corte  con  l’abito  antico1  de’  Longobardi  del 
tempo  di  Re  Alboino  ,  e  di- Bertoldo  . 

A.  Ciò  non  ortante  ho  veduto  r  che  il  celebratifffmo  Aftro- 
nomo  M.  de  Maupertuis  fu  quello  fteffo  propofito  ,  nel 
fuo  famofo  libro  ftàmpato  del  1744.  in  Amfterdam  ,\ 
fi  fpiega  con  ammirabile  modeftia  .  Il  parotjjott  bien  plus 
raìjonnable  d  attnbuer  à  la  Terre  ce  mouvement  de  revolu¬ 
tion  autour  de  Jon Ax e  ,  que  de  fmre  mouvotr  les'  Cieux  , 
tous  les  A fìres  autour  d' Elle  \  Ora  fe  ha  panno  agl’ uni 
piu  ragionevole  di  far  girare  la  Terra,  che  il  Cielo*, 
ha  parato  ad  altri  più  ragionevole  il  contrario  ,  e  firn 
qui  non-  apparilce  la-  luppofta  generalità  di  cui  mi  par- 
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late  .  Non  vi  dicea  poco  fa  Lucianino  ,  che  gli  parea 
più  ragionevole,  che  gl’Uomini  ancora,  come  tutti  gli 
al^tri  Animali  >  nafceffero  e  crelceflero  colle  fcarpe  in  pie¬ 
di,  e  co’  loro  vediti?  Eppure  non  è  cosi  In  quedo 
cafo,  la  ragionevolezza  di  Lucianino,  non  fa  argomen¬ 
to  alcuno .  Per  me  lafcio ,  che  ognuno  faccia  girare  la 
Terra,  od  il  Cielo,  come  più  gli  piace  ,  e  mi  bada  , 
che  non  dia  volta  il  mio  cervello,  in  cafo  d’abbracciar 
come  verità  dimodrate,  ed  infallibili  ,  quelle  che  in  fat¬ 
ti  fono  tuttavia  controverfe,  fra  quei  deffi,  che  più  le 
vantano,  e  le  profeffano.  Lo  delfo  libro  di  cui  v’ho  fat¬ 
ta  menzione ,  fi  fa  egli  defso  argomento  de’  madimi  di- 
fpareri,  che  corrono  fra  i  primi  lumi  della  moderna  A- 
dronomia,  in  punti  capitalidimi.  Che  fe  poi  vi  richia- 
made  il  difcoriò  pubblicato  dal  medefimo  Autore,  fo- 
pra  fultima  cofpicua  Cometa,  ne  vedrede  di  rare  alsai. 

M.  Come  farebbe  a  dire? 

A.  Non  ho  mica  la  memoria  pronta  ,  a  fegno  di  ricapi¬ 
tolarvi  tutte  le  controverfie  ,  che  corrono  fra’  moderni 
Adronomi .  Quel  che  mi  foyiene  è  però  veridimo  ,  e 
mi  pregiarci  di  ricordarmi  le  defse  parole  ,  perchè  è 
curiofo  il  fentire  gl’uni  che  vogliono  la  Terra  come  un 
globo  perfetto,  gl’altri  a  guifa  di  Cedro,  o  di  Vovqì, 
ed  altri  a  guifa  d’ Arancio,  e  poco  a  poco  idradarfi  per 
diventare  come  una  focaccia  lchiacciata,  in  pericolo  di 
romperli  in  due,  e  che  un  Emisfero  rimanga  tutto  fra- 
cafsato  in  fe  defso  al  primo  fchiaffo  che  le  dia  la  coda 
di  qualche  Cometa . 

M.  A  quel  che  vedo,  diete  oggi  di  buon  umore,  e  cercate 
di  dare  una  tornatura  alquanto  ridicola  a  queda  forte  di 
cofe, 

A.  Nò.  Giuro  a  Dio,  che  nulla  più  fo,  che  ripetervi  ciò, 
che  ho  letto.  Sino  dal  1718 ,  i  prodigi  dell’  Adronomia, 
que’  celebrati  C affini  di  Francia  ,  nel  libro  da  effi  pubbli¬ 
cato  delia  grandezza  e  figura  della  Terra,  dabilirono  che 
la  figura  dei  noftro  globo  foise  una  Eliploide,  o  fia  Sferoi- 
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de  allungataci  modo  che  l’afse  de1  Poli  fofse  di  137.  mi¬ 
glia  in  circa  più  lungo  dell’afse  dell’Equatore.  Quella  ta¬ 
le  figura  non  fetnbrò  comlpondere  alle  Leggi  deli’ Idro¬ 
litica-,  e  però  furono  mandati  nel  Perù  lotto  l’Equato¬ 
re,  d’ordine  Reggio,  tre  Matematici,  M.  Godin  ,.  Bou - 
guer ,  &  de  la  Condamine ,  per  rmfurarvi  efattarnente  un 
arco  del  meridiano.  Altri  quattro  furono  fpediti  in  Lap- 
ponia ,  con  M.  de  Maupertuis  ,  per  mifurarvi  il  grado 
più  Settentrionale  -,  che  folfe  poffibile  .  On  ne  fait  rien 
encore  des  mefures  ,  des  matbematicie?is  envojeT^à  l'Equa- 
teur  :  mais  celles  qui  ont  etè  prifes  en  Lapponte  font  contrai - 
res  d  tout  ce  quont  fait  McJJieurs  C affini.  Anzi  fu  con- 
chiufo  che  il  globo  Terraqueo  ,  au  l'teu  d  ètre  un  Globe 
parfait  ,  devoit  ètre  un  peu  aplati ,  <vers  les  Poles  ,  &  a- 
*voir  la  fgure  dinne  Grange .  Si  legge  poi  che  fvivant  le 
calcai  de  M .  Newton  ,  le  diametre  de  l'Equateur  ,  doip 
fourpaffer  /’  Ax e  de  la  Terre  d*  une  230.  partie  de  fa 
longwèur.  M,  Huyghens  faifoit  aujfi  la  Terre  api  atte,  mais 
il  ne  s  accordoit  pas  avec  Newton  Jur  la  quantità  de  l' api  a - 
tijfement .  Dovrò  poi  ricordarvi,  che  nel  1710  ,  gl’ Acca¬ 
demici  di  Londra  ripetendo  in  S.  Paolo,  gl’efperimentidel 
tanto  celebrato  Galileo  ,  per  illabilire  le  leggi  della  cadu¬ 
ta  de’  gravi ,  rilevarono  elfervi  de’  sbagli  confiderabili  ,  e 
da  quel  tempo  in  qua  nuovi  offervatori  pretefero  d’emen¬ 
dare  quelle  correzioni .  Olfervo  lo  Iteffo  nel  calcolare  il  pro- 
grelfo  delle  ondulazioni-,  che  fa  il  fuono  nelfaria ,  ed  i  rag¬ 
gi  del  Sole  nel  diafano .  Ben  di  rado  un  calcolatore  è  dac- 
cordo  con  l’altro.  Donde  mai  nafce  così  poca  armonia?  Io 
terrò  adunque  per  miglior  configlio  afpettàre  ,  che  quelli 
Signori  s’accordino  innanzi  fra  di  loro  ,  prima  che  farmi 
argomento  contro  il  Siftema  di  Mosè,  di  Salomone  ,  e  di 
tutto  il  genere  Umano,  per  diecine,  e  diecine  di  fecoli  , 
fra  le  Nazioni  più  colte  del  mondo .  Eppure  ho  letto  :  Si 
Fon  fait  dans  la  /'vite  autant  de  dècou*vertes  importantes  , 
quon  en  a  fait  dans  le  Jìecle  pafsè,  &  dans  celai  ci  •  il 

B  2  y  a 


y  a  tout  lieti  de  fe  flutter  ,  que  ces  rejjbrts  fi  cache^de  la 
va  file  machine  .de  PUnivers  ,  fe  decouvriront  un  jour  ,  & 
que  nos  defcendans  pomront  Je  former  une  jufte  idee  ,  de  ce 
quon  a  regardè  jufqu  à  prefent  comme  impenetrable  ;  e  fi  chiu¬ 
de  in  lode  del  dottiffimo  Maupertuis  ,  con  li  quattro  fe- 
guenti  verfetti,  che  ho  ben  prefenti  alla  memoria* 
he  Globe  mal  connu  ,  qu  ii  a  f§u  mejurer , 

Devient  un  Monumcnt  ou  fa  Gioire  fe  fonde  ; 

Son  for.t  e  fi  de  fixer  la  figure  du  monde  , 

De  lui  pi  aire  ^  &  de  Pèclairer* 

Sarei  tentato  d’aggiugnere  : 

Mais  ri  attende^}  amai  s ,  qu  un  autr  homme  en  reponde * 
M.  Ma  non  accade  così  predo  a  poco  in  tutte  le  fcienze,  e 
Farti,  e  vorrei  dire  in  tutti  gF affari  del  mondo  ?  Quanti 
fiflemi  non  il  fono  fucceduti  in  Medicina,  ed  in  Finca? 
Quanti,  non  le  ne  leggono  tuttodì  anche  in  Giurilpruden- 
_za,  e  Politica? 

A.  Sì  sì;  ho  veduto  sfuggire  dalla  penna  d’un  di  quei  Dotti, 
cui  rimangono  alcune  difficoltà  lopra  il  Diluvio  ,  anche  la 
feguente  elpreffione:  Qu  efl  ce  que  cette  confcience ,  quePon 
fait  tant  vaPoir  ?  Il  y  a  des  homm.es  qui  rieri  ont  point  ;  & 
.celle  des  autres  efl  fi  bifarre ,  &  fi  deregi be ,  quelle  ne  les 
porte  fouvent  J  rien  moin ,  qu  a  ce  qu  on  honore  du  beau 
nom  de  ver  tu ..  Come  io  mi  perfuado  ,  che  l’autore  non  di- 
ceffe  così  che  per  isbaglio,  o  per  tentazione  :  mi  conten¬ 
tai  di  rifpondere  :  E  che  cofa  è  quefio  appetito  per  cui  fi 
confervano  nutrendo  fì  e  gP  animali  ,  e  gP  Uomini  ^  e  tanti 
guftanfì  piaceri ,  e  diletti  ?  Vi  fono  di  quelli  che  punto  o  po¬ 
co  ne  hanno  ^  ed  in  altri  Pè  così  depravato ,  che  fi  portano 
a  mangiare  futi  altro ,  che  cibi  j aiutati ,  e  guflofi . 

M.  Eh  caro  amico,  fono  ben  rari  quegl’ Uomini  che  abbia¬ 
no  perduto  affatto  l’appetito  ,  e  pochi  quelli  ancora  che 
lo  abbiano  lempre  depravato.  Oltre  di  che,  quelle  fono 
infermità,  che  non  fan  regola  fra  gl’Uomini  farri,  e  fareb¬ 
be  Feftremo  della  pazzia  ,  il  mettere  in  dubbio  per  quella 
ragione,  che  vi  fofle  un  appetito  naturale  fra  gl’Uomini. 

A.  Fu 
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A.  Fu  ben  per  quefto  appunto,  che  ho  rifpòfto  cosi,  la  do¬ 
ve  parlai  del  Diluvio,  che  non  da  pochi  moderni  s’attri- 
builce  all’ incontrarli  della  noftra  Terra  nella  coda  di  qual¬ 
che  acquea  Cometa  :  come  poi  minacciano  l’ateo  incontro 
della  Cometa  ignea,  che  manderà  una  volta  quefto  pove¬ 
ro  globo  a  fuoco  e  fiamma .  Secondo  quelle  dottrine ,  che 
fi  fanno  prevalere  alle  lacre  carte,  tratto  in  tratto  le  Co¬ 
mete  fcendono  in  tale  vicinanza  col  Sole,  ch’egli  fe  le  ra- 
pifoe,  e  fe  ne  pafce  per  riftorarfì ,  e  rimettere  la  continua 
effufione  che  fa  di  fe  lleflb  per  illuminar  l’orbe  noftro .  Al¬ 
trimenti  fi  difvalora  ,  e  fmagrilce  a  legno  di  poter  eftin» 
guerfi .  Avete  mai  veduto  il  calcolo  efatto  de’  differenti 
gradi  di  calor  vivaciffimo  del  Sole,  e  de’  Pianeti,  e  del¬ 
le  Comete,  pubblicato  dall’ infi gne  Newton,  in  propor¬ 
zione  del  ferro  rovente,  lebben  mai  da  lui  tocco? 

M.  L’ho  veduto:  ma  vedo  ancora  qualche  cola,  che  mol¬ 
to  vi  ftuzzica  contro  i  bei  ritrovati  de’  noftri  moderni  ! 
Che  avete  voi  con  loro  ?  Oferefte  voi  mettere  in  dub¬ 
bio  i  calcoli  Algebrici  di  que’  grand’  Uomini,  che  fi  fo¬ 
no  conciliata  l’ammirazione  di  tutto  il  mondo  ?  Credete 
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voi  che  il  Grande  Ughenio  polla  aver  sbagliato ,  dopo  tan¬ 
ti  e  tanti  ftudj,  quando  di  mezzo  a  sì  valla  riputazione 
ha  ftabilito,  che  una  palla  di  cannone  fpinta  colla  mag¬ 
gior  violenza  di  cui  è  capace,  dovrebbe  mettere  691600 
anni,  per  paffare  dalla  Terra  al  Siro,  o  fia  la  Stella  canicolare  ? 

A.  Come  I  dunque  un  galantuomo  faticherà ,  e  penerà  tutta  la 
fila  vita,  per  paffar  poi  quando  muore  al  foggiorno  de’ Bea¬ 
ti:  e  fe  gli  fortiffe  l’intento;  quando  anche  vi  potette  afcen- 
dere  con  tanta  rapidità ,  quanto  una  palla  di  cannone  fpin¬ 
ta  da  potente  sbarro  ;  pure  dovrà  mettere  691600  anni  per 
giugnere  fidamente  alla  Canicola,  che  Dio  sà,  fe  pur  è 
alla  metà  della  ftrada  ?  fe  la  foffe  così ,  non  farebbe  più  il 
Paradifo  eterno,  ma  eterna  ne  farebbe  la  via.  Oltredichè 
fpero  che  mi  fcuferete,  fe  non  voleffi  poi  viaggiare  come 
una  palla  di  cannone.  Non  fate  che  vi  metta  lotto  gl’oc- 
chi  le  grandi  confeguenze  di  quefto  calcolo  :  e  però  non 
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poflò  abbaftanza  maravigliarmi  di  quelli  che  fenza  veruna 
confiderazione  abbracciano  con  avidità,  e  ciecamente  tali 
dottrine,  quando  vorranno  poi  cercare  il  pelo  nell  uovo, 
in  ciò  che  ha  detto  S.  Agoftino,  S. Gregorio,  e  tutti  gl’al- 
tri  Padri,  per  non  dir  qualche  cofa  di  più.  In  quanto  a 
me,  fono  un  povero  ammalato,  privo  di  forze,  e  di  llro- 
menti ,  per  battere  le  infigni  carriere  di  quelli  Dotti .  Pe¬ 
rò  mi  Ito  a  veder  da  lontano,  come  reciprocamente  ogn  u¬ 
no  s’attraverfa  la  ftrada,  e  tutti  danno  poco  buona  opinio¬ 
ne  di  loro  ;  perchè  il  volgo  credulo ,  ed  ignorante  prende  le 
cofe  forfè  in  tutt’ altro  fenfo  da  quello  che  quelle  dotte  per- 
fone  ebbero  in  mente  nel  pronunziarle. 

M.  In  fatti  quel  che  dite,  può  ben  elfer  vero,  ed  io  conofco 
perfone  dottiffime  in  quelle  nuove  fetenze ,  che  fono  di  fe¬ 
de,  e  di  morale  illibata  ,  ne  vi  propongono  sì  fatte  cofe  , 
che  ipoteticamente ,  e  piuttoflo  come  uno  sfogo  di  fanta- 
fia,  che  come  un  fondo  lodo  e  reale  di  verità.  Non  è  col¬ 
pa  loro,  fe  tanti  incauti  ne  abufano  in  loro  danno.  Non 
vedete  voi  ,  che  fuccede  lo  llelfo  anche  -ne’  varj  fillemi  di 
Fifica,  e  di  Medicina  ?  I  grandi  ingegni  propongono  i  lo¬ 
ro  penfamenti  ,  per  effere  elàminati  e  ponderati  poi;  quan¬ 
do  fubito  le  tefte  minute,  e  pecorili,  gl’ abbracciano  e 
gli  feguono,  all’ ombra  del  gran  nome  de’ loro  autori,  o 
per  le  attrattive  della  novità,  e  della  vana  idea  di  di- 
llinguerfi  nel  mondo;  chi  lo  sa  più  de’ Medici  ,  che  tutto 
può  elfer  buono  ed  utile  a  fuo  tempo?  Cuntta  fecit  bona  in 
tempore  fuo  ,  &  mundum  tradidit  difputationi  eorum  *  In 
una  parola.  Omnia  tempus  babent . 

A.  Quello  è  vero,  come  lo  è  ancora,  che  Jìultam  fecit  Deus 
fapientiam  hvjus  mundi ,  perchè  ,  non  cognovit  mundus  per 
fapientiam  Deum .  Egli  è  ben  giufto,  che  così fucceda  aper¬ 
tone  fempre  inclinate,  e  bramofe  d’ogni  aura  di  novità, 
per  abbracciarla ,  e  fpacciarla  poi  con  un  polfelfo  che  sba- 
lordifca  il  volgo  credulo,  per  non  dar  luogo  all’ efame , 
ed  alla  convenzione. 

M.  Tutti  però  non  fono  così .  E  lo  llelfo  Giornalifla  for¬ 
fè 
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fe  troppo  impegnato  nella  imparzialità,  che  quefta  pu¬ 
re  ha  i  fuoi  confini,  non  ha  dubitato  di  dire.  Il y  a  peut  Bìbl.r al¬ 
ette  encore  des  Philofophes  affe^  foux  ,  pour  douter  de  lem  fon.  T om. 
propre  exiflance .  ih  »  à'  autres  verite^moin  evidentesy fur  XXXII. 

les  quelles  on  a  difputè  depuis  bien  des  facies*  fur  les  quellesP^'311* 
j-  r  .  r  «  »  •  J  y  •/  J  ■  f  •  per  l  anno 

on  atjpute  meme  encore  aujourauj ,  cr  qu  //  parott  pas 

pojjthle  de  decouvrir  un  jour .  y  a-t  il  du  uvide  dans  la  Natu¬ 
re?  EJÌ  ce  le  Soleil  ou  la  Terre  qui  tourne  ?  &c.  Ces  quefiions 
ne  font  point  encore  decidèes ,  &  qui  fait  fi  elles  le  feront  ja- 
mais  !  Voi  vedete  che  quello  è  un  teftimonio  di  pefo , 
perchè  11  trovino  tuttavia  de’  Filolofi  matti  (  termini  che 
paiono  implicar  contradizione  )  e  perchè  non  fia  pun¬ 
to  decifo,  ne  lo  polTa  effer  mai,  le  realmente  giri  il  Cie¬ 
lo  ,  o  la  Terra  ;  per  quanta  fia  la  franchezza  con  cui 
fe  ne  parla  da  tanti. 

A.  Tanto  peggio  per  coloro,  che  fi  lafciano  prevenire  da 
quelle  incerte  opinioni,  ed ofano formarne  argomento  con¬ 
tro  i  filtemi  di  Mosè,  e  di  Salomone  ,  e  direi  di  tutti  quei 
che  non  Lucianeggiano.  Ma  forfè  quello  voftro  Giornali- 
Ila  farà  nel  numero  de’  Religiofi  e  pii  eruditi  d  oltremen¬ 
te,  e  per  quello  dirà  cosi! 

M.  Forfè  lo  è:  ma  egli  non  ftudia  molto  di  affettar  divo¬ 


zione.  Egli  profeffa  imparzialità  grande,  e  non  dubita  di 
fcuiar  anche  talvolta  lTìobbes,  e  il  folto  ftuolo  de’ fuoi 
feguaci,  imputandoli  piuttollo  d’imprudenza,  e  d’incre¬ 
anza,  che  d’ irragionevolezza,  e  di  fondo  pervertito ./  ai 'ibidem 
ex  amine  ,  dice  egli  all’Hobbes,  vòtre  eauje ,  &  pese  vos  Paè'3^7a 
raifons.  En  generai  toutes  les  parties  de  vòtre  fyfteme  pa¬ 
ro  ijfcnt  ajfe^  bien  liees  ;  elles  fe  foutiennent ,  ne  par  che 
balli  aggiugnere,  mets  vous  Jauve^qu  il  ne  faut  qu  avoir 
de  fefprit  ,  pour  fair  e  un  beau  Roman  ....  Pour  ne  pas  ibidem 
fair  e  une  e  [pece  et in j Ulte  à  tour  ce  corp  nombreux ,  dont  vous  Pa&371* 
etes  cenfè  Membre  y  vous  n dvrie^pas  du  appellar  Ver  tu  ce 
qui  pajje  pour  un  Dei  ce ,  &  puis  qu  il  eft  fi  diffide  de  deter * 
miner  ce  que  c  eft  que  la  droite  raìjon ,  lors  quon  fait  ab - 
fira  Sion  de  tour  gpuvernement  partì  culi  er  j  il  avrai  ète  de 
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la  prudente  ,  de  ne  rìen  decider  fur  u?ie  quefiionfi  bpineti* 
fe  ,  fur  la  quelle  on  peut  dìfputer  eternellement .  Voi  Gapite 
dunque,  che  chi  parla  così,  non  è  certamente  un  Bac¬ 
chettone.,  come  per  altro  egP  è  verfato  ed  informatiffimo 
delle  fcienze,  de’ libri,  e  de’ loro  autori.  Offervate  bene 
come  continua  ,  parlando  ad  Hobbes .  Dans  le  fein  du 
Chriflianifme  ,  doune ^  le  nom  de  Vertu  à  la  Fidelità ,  à 
ÌHumilitè ,  au  mepris  des  richejfes à  la  Bènne foi  ,  à  la 
C barite ,  à  l' amour  du  prochain ,  à  la  foummijfton  au  Ma* 
gifirat  y  &  rfalle^  pas  publier  que  toutes  ces  aólions  font  in - 
different.es ,  parce  qu  il  y  a  des  peuples ,  »?  vivent  que 

de  brigandages  &  de  rapi  ne  s .  Il  faut  fe  conformer  aux  lieux , 
6"  tems  ^  &  refpeUer  par  tout  ieffentiel  de  la  Religion , 
éT  les  loix  .  Avete  voi  ben  intefo:  Il  faut  fe  conformer  aux 
lieux  &  aux  tems  ,  per  riconofcere  le  più  brillanti  virtù  ,  ed 
ivizj  più  abominevoli? 

A.  Ho  capito  benifllmo  ,  e  comprendo  che  fenza  una  pie¬ 
na  evidenza,  quello  tale  Autore,  non  averebbe  detto,  tut¬ 
tavia  indecifo,  il  giro  della  Terra  , v  o  quel  del  Sole  .  Ve¬ 
ramente  mi  par  più,  che  imparziale., 

M.  Egli  è  predò  poco  lo  fteffo  in  ragionare  di  tutti  i  fi- 
demi  antichi,  e  moderni;  ed  ha  un  genio  e  talento  parti¬ 
colare  ,  per  rimarcare  il  debole  di  tutti  ,  a  legno  che 
le  gli  potrebbe  attribuire,  ciò  che  M.  Racine  .ha  detto 
del  famolo  Bayle ., 

Guerrier  infati gable  ,.  &  propre  a  tout  combat  tre . 

Peu  jaloux  d'èlever ,  toujours  jaloux  d"  ab  at  tre  y 
Ne  fe  piai fant  qu  à  voir  arguments  ter r affé 
Difputeurs  eri  dbroute ,  &  partis  renverfe 
Tutto1  ciò  però,  fenza  infulto ,  con  molta,  defterita,  ed  un 
ingegno  sfafciato  .  O  che  bel  vederlo  alle  mani  con  Lef 
fer  e  Lyonnet)  per  follenere,  le  olfervazioni  di  Levoenhoech 
degli  anhn  aletti  feminali  J 

A.  Ma  in  fatti,  che  ne  pare  a  voi  di  quella  fcoperta  di 
Lewenocchio?  Una  Fifica,  che  repplicar  debba  con  fre¬ 
quenza  gP  efperimenti  ,  fui  liquor  feminale.  degl’ Uomi- 
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mi,  e  delie  belile,  ha  per  me  non  «fo  che  di  ripugnante*. 

Ho  minor  ribrezzo  di  cercarne  confronto  dagl’ altri ,  che 

dalle  mie  particolarifperienze.  Oltrediche  mi  fido  poco  di  me. 

M.  Vi  dirò  quel  che  lento.  So  che  non  è  buona  creanza  il 
dire  non  è  vero  ciò,  che  un  celebrato  Autore  afficura, 
cda  molt’altri  s’appoggia.  Sòdi  più,  che  certe  perloneilie- 
riche,  ipocondriache,  oppure  molto  prevenute  per  qualehe 
particolare  opinione ,  veggono  molte ,  e  molte  cole  non  mai 
vedute,  nè  vifibili  ad  altre,  che  anno  i  fenforj  ed  il  cer¬ 
vello,  più  liberi  e  fciolti  ,  che  non  patifcono  alterazioni 
dal  diafano  -,  e  non  dipendono  dalla  incertezza  degl’  i- 
ftromenti .  Quindi  ho  non  Volo  per  incivile,  ma  per  in¬ 
giallo,  chiunque  dicefie  che  Levenocchio  non  ha  vedu¬ 
to  ciò,  ch’egli  afficura  tanto  precifamente.  Ciò  non  o« 
ftante,  io  fono  confapevole  a  me  flelfo,  ch’egli  ha  sba¬ 
gliato  con  tutti  i  fuoi  feguaci,  ingrandendo  per  vermi¬ 
celli,  ed  animaletti  moventifi  ,  quelle  parti  fpiritofe  ,  o 
falinofiffe  ,  che  difcorrono  pel  fluido  ,  e  ben  di  rado 
potano,  fe  non  affatto  fvaporate,  come  piu  dentalmente 
averete  ’olfervato  nell’acqua  Vite  di  Miftra  ,  ed  in  altri 
fpiritofiffìmi  liquori.  Tutti  i  fluidi  de’  viventi  ne  abbon¬ 
dano  •  Per  altro  fe  i  primi  lumi  dell’Anatomia  non  if- 
bagliano,  deve  faperfi,  che  il  fangue  momentaneamente 
cambia  ne’ vali  Ipermatici  di  figura,  e  di  colore  :  e  con¬ 
verrebbe  che  quei  luppoli i  animaletti  ,  difcorreflero  abi¬ 
tualmente  dappertutto  il  fangue  dell’ animale,  o  fi  prò- 
ducelfero  iftantaneamente  dallo  flìmolo  afrodifiaco.  Que- 
fto  non  è  che  un  cenno  ,  dietro  a  cui  molte  dimoltra*- 
zioni  luccedono.  .Ma  che  ?  Saranno  dimoftrazioni  per  me, 
per  voi ,  e  per  molti  altri  ancora:  ma  non  lo  iarebbono  già  per 
quelli,  che  udendo  combatterfi  Levenocchio,  fi  rabuffa- 
no  tolto  ,  come  le  un’  armata  nimica  entraffe  ad  affalir 
qualche  importante  Piazza  dello  flato.  Lo  fi  prende  per 
impegno  di  Nazione,  e  cosi  la  dimoftrazione  è  fpedita 

A.  Ma  veramente  come  intendete  voi  quello  affare  della 
generazione? 

M.  Come  Iddio  lo  ha  iftituito  ,  e  non  come  fembra  più 
;  C  prò- 
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probabile  a  Lucianino.  La  femmina  ha  certamente  lovaja 
e  la  fi  vede  cogl’  occhi  ,  e  la  fi  tocca  colla  mano  .  Il 
Mafchio  non  la  feconda  che  col  folo  fpruzzo  de’  ipiriti  5 
ogni  volta  che  giungono  a  toccare  il  minimo  uovetto  , 
che  con  que’  sforzi  fi  fiacchi  ,  e  gl’  imprimano  quel  pri¬ 
mo  moto,  che  bafta  a  produrre  quell’ infigne  lavoro  ,  on¬ 
de  fabbricali  la  macchina  d’ogni  vivente.  Ciò  non  ottan¬ 
te  5  voglionfi  tutti  i  pefci  ermafroditi,  o  tutti  feminini  ,  e 
cosi  quali  tutto  il  vallo  regno  degl’ inietti.  Non  vi  dirò, 
che  ciò  fia,  ma  sò,  che  tra’  vegetabili,  abbenchè  vi  fiano 
quelle  Piante  che  figliano,  e  vegetano  dalle  radici,  da  ra¬ 
mi  lvelti*  e  piantati,  od  ineftati  ancora:  però  tutti  hanno 
feme,  e  da  elfo  originalmente  fi  riproducono  .  Cosi  tutto 
ciò  ,  che  è  Animale  fi  genera  col  concorio  degl’ organi,  rif- 
pettivamente  collocati  ne’  due  letti  ,  per  quante  eccezioni 
poisano  comparire  a’  fenfi  di  chi  cerca  fiabilir  cole  nuove, 
per  avalorare  le  obbiezioni  a  quel  antico  Tetto  ,  Mafcu - 
lum  &  Faminamy  in  tutti  gl’ animali  della  Terra,  e  del¬ 
l’aria.  Non  vi  difpiacera  di  fapere  in  quello  propofito 
ciò,  che  fi  legge  alla  pag.  4ip.  del  Tom.  xxxxx.  nella  Bi- 
blior.Raifo7i.ipzr  l’anno  1744;  in  occafione  delle  Palme  fem¬ 
mine  impregnate,  e  fecondate  da’malchi,  cofa  generalmen¬ 
te  nota  in  tutto  l’Oriente,  e  mezzodi.  Tal  forra  d'impre¬ 
gnazione  ,  dice  il  dotto  Giornalilla  ,  non  è  particolare  alle 
Palme  .  I  Naturalijlt  convengono  in  oggi  univerfalmente  , 
non  effervi  veruna  Pianta  femmina  di  qualunque  fpecie  la 
fia  che  po  f  a  fecondar fi ,  fenza  il  feme  del  mafchio  ;  di  mo¬ 
do  che  la  generazione  delle  Piante  non  differifce  ,  almeno  in 
quejìa  parte ,  da  quella  de  gl*  Uomini ,  degl' anhnali ,  e  degl ’ 
infetti  più  piccoli  •:  come  appunto  lo  ha  dimojìrato  M.  Vati- 
lant  in  Parigi  fino  dal  1717  ,  con  eloquentijftmo  ragiona - 
mento ,  dato  alle  [lampe  anche  in  Leiden  del  1728,  con  una  tra - 
duzjone  latina  del celebraùjftmo  Roeravio .  Ora  la  Palma  fem¬ 
mina  produce  da  fe  fola  1  fuoi  frutti:  ma  fecchi  ed  infipidi , 
Je  non  fono  impregnati  dal  mafchio .  E  come  luccede  quella 
tale  impregnazione  ?  Eccolo.  Nel  mefe  di  Marzo  o  d’A- 
prile  ,  quando  il  gufcio  del  grappolo  de’  fiori ,  e  frutti  co¬ 
mm- 


imncia  ad  aprirli,  fi  prendono  uno  o  due  rametti  del  grap¬ 
polo  del  mafchio,  e  s’inlinuano  nel  grappolo  femmina  : 
oppure  prendefi  F  intiero  grappolo  del  mafchio  ,  e  fe 
ne  fcuotono  le  parti  polverofe  ,  o  lanuginofe  ,  fopra  i 
grappoli  della  Pianta  femmina,  come  appunto  fi  pratica  da 
per  tutto  FEgitto ,  e  la  Barberia ,  per  arte  apprefa  dalla 
Natura,  che  ordinariamente  lo  deve  efeguire  col  favore 
del  vento,  Quand’è  cosi,  non  farà  egli  manifefto  anche  ne’ 
vegetabili, Fovaja  nella  femmina,  e  fecondarli  dal  mafchio, 
per  quegl’effluvj  fpiritofi,  che  col  toccamente  le  impartifce? 

Non  però  in  ogni  vegetabile,  comparifce  quella  differen¬ 
za  di  feflb^  agl’offervatori  Botanici::  E  cosi  negl’Animali, 
non  fi  crede  di  trovarla  in  tutti.  M.  de  Keaumur  quel  im¬ 
pareggiabile  olfervatore  del  grande  arcano  delle  Api,  dopo 
4e  più  diligenti  ifpezioni  alficura,  che  in  ogn’ Alveo  non  vi 
è  più  che  una  fola  Regina,  e  madre,  che  tiene  al  fuo  fer- 
vizio  ,  a  fola  ufo  di  generazione  ,  da  6  in  800,  e  forfè  mi¬ 
la  mafchi  ,  i  quali  non  fopravivono  la  Itagione  ,  perchè 
muojono  par  epuifement  en  carajfant  la  Reine ,  come  lo  (Ter- 
vatore  lo  ha  diligentemente  eiaminato  *  e  tanto  chiaramen¬ 
te  difiinte  in  elfi  tutte  le  parti  mafchili  alla  generazione 
infervienti*  quanto  ha  faputoravvifare  Fovaja  carica  di  mil¬ 
le  e  più  uovetti  nella  foia  Regina  .  Tutte  F  altre  migliaia 
d’Api  ,  eh5  egli  denomina  Qamrìeres  Qp  erari  e  ,  fedeli  e 
diligenti  fuddite  ,  non  hanno  verun  feflò  .  Quindi  non  s’ac¬ 
coppiano  mai  nè  fra  di  loro  ,  nè  co’  mafchi  ,  nè  fono  per 
conto  alcuno  feconde.  La  Regina  ,  che  in  fette  fettimane 
genera  lèmpre  da  dieci  indodeci  mila  figliuoli,  e  30  in  40 
mille  per  ogn anno  ,  è  l’unica  madre  di  tutti  1  fuoi  popoli. 
Quella  fente  internamente  il  differente  feffo  de’  fuoi  parti, 
nè  mai  sbaglia  in  depofitare  nelle  cellule  desinate,  i  uo- 
vetti  onde  ufeir  debbono  ,  mediante  il  fole  calore  dell’  A1-- 
veajo.  Di  rado  per  ogni  covata,  dà  più  di  12,  o  15  fem¬ 
mine,  che  a  buon  diritto  Principeffe  fi  chiamano  ,  perchè 
definiate  al  Trono  :  cosi  dà  loro  i  mafchi  a  proporzione, 
e  tutta  l’altra  popolazione  ancora . 

Col  favore  d’un  Alveajo  di  vetro  ,  ha  potuto  l’Autorra- 
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vifare-  tutto  il  progreffc  della  generazione  dell5  Api .  De¬ 
portato  il  picciel  ovo  dalla  Regina  per  ogni  cellula  ,  a  ciò 
deftinata,,  fra  poco  tempo  n’efceum  vermicello  ,  che  le  A- 
pi  nutrifcono:,  e  ben  pretto  giugne  al  dovuto;  legno,-  indi 
ceflando.  di  più  nutrirti ,  comincia  qual  Baco  di  beta ,  a  fila¬ 
re  nella,  fua  ftanza,  e  ad  intefferfn  un  gentil  boccioletto  , 
donde  a  guifa;  di  Crifalide,  n’efce  fra.  pochi:  giorni  poi  , 
cambiato  in  perfettiffima  Pecchia  ,  come  a’  Bachi  fteffi 
di  Seta  fuccede.  Ammirabile  oltre,  ogni:  credere,  è  la.ftrut- 
tura  interna  dogni  Alveajo,  per  quanto^  fpetta  al  lavoro 
delle  Api .  Cafe  ,  palazzi,  magazzeni,  piazze,  ftrade,  e 
vicoli  ,  il  tutto  di  gran  lunga  ogni  umano  penfiero  avanza; 
e  balli  dire  v  che  il  fondamento  di:  tutta:  la- fabbrica  è  tem¬ 
pre  il  piu  alto,  ed  ogni  lavoro  ,,  pende  fempre'  dall  alto  al 
baffo  ..  Sopra  tutto  fi  fa  la  maraviglia  eftrema  in  offervare^ 
tutti  que5  membri,  che  portamfeco  dalla: natura  ,  per  co¬ 
gliere  ,  e  comporre  da’  fiori  la  cera,,  ed':  il  miele.  Effendo 
le  Api  velute,  ed  infinuandofi: nell’interno  del  fiore  per  Pic¬ 
chiarne  il  dolce,  fi  afpergono  di  quella  finiffima  polvere 
bianca,  onde  fi  coprono  gl'interni  filamenti  di  tutti  i  fiori. 
Ufcite  poi  s,  la  ricoìgono  deftramente  .d  addoflo  di  loro  ,  e  ne 
compongono  pallottole  ,,  onde,  formano  tutte- le  cellule  de’ 
loro  Alveaj.  Oltre  Fumor  dolce:  db  cui  fi  nutrifcono;  ne  ri- 
ferbano  parte. ancora  per  depofitarlo  ne’  loro:  magazini ,  e‘ 
rifervarlo;per  nutrimento  di  tutto  lo'  fciamo  durante;  Fin- 
vernov  Quello  è  il  mieIee,-*E  fin  qui  poffo  dirvi  ,,  non  ho 
raccolti  che  piccoli; cenni  di: quel  molto;  che  leggerete  nel 
Tora.xxxiv,  alFArtic.  iv.  della  prima  parte,  dove  iFGior- 
naliffa  non: dubita  di  prevenire  il  lettore, dicendovi  quon 
y  dìt  de  ces  admìrables  infettes  ,,  ejì  e?itìerement  fonde  ,  fur 
des  j ah  s  bìen  certeìns .. . .. Mais  ce  qu  il  a  de  Jìngulier  ,  cefi 
que  nous  devions  ces  recherches ,  &  ces  curieufes  obfervations , 
a  la  fagacite  de  troìs  ou  quatr e  celebres  auteurs  modernes . . 

Non  ottante,  la  chiarezza. e  precifione  delle  fopraccenna-- 
te  offervazioni  ;  M.  Tborley  Miniftro  Inglefe ,.  ha  pubblica¬ 
te  in  quefto'propofito,  nuove  e  migliori  fcoperte Egli  to- 
ftiene  che  ninna  Pécchia,  ha. feffo  di  forte. alcuna;  cHe.maf-* 
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dii  non' ve  ne  fono;  ne  può  fuccedere  accoppiamento  veru-- 
no  per  la' generazione .  La  loia  Regina  può  dirfi  femmina, 
perchè  produce  i  uovi,,  onde  le  Api  con  metamorfoficom- 
mune  agl’infetti;  fi  riproducono  Che  più.1  Quello  novel¬ 
lo  olfervatore ,  è  giunto  a  tanto  di  molto  intendere;  il  lin¬ 
guaggio,  ed  il  mimico  favellar dellePecchie:;  dandoci  con- 
to  dell’umile,,  e  rifpettolo- congedo  preio  da  una  Principef- 
fa  ,  per  trasferirli-  a  fondare' un  novo' Al veajo:,  ed  inalzar¬ 
vi;  il  l'uo  particolar  Trono;,  come  pure  della  graziola  per- 
miflione-  accordatale  dalla’  Regina;  Madre,  con’  applaufo 
e  fella  generale;  di  tutto  lo.  iciamo  :  e  cento-  e  cent’ altre 
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limili  maraviglie  »< 

Abbenchè  fia  detto  al  TomV  xxxii.  pag.  api.  della  Bu 
bliot.  Raifoneè  5  Ghie  le  vrab&  le  fimple  Jont  le  gout  cfau- 
jourdhuio»  Offervo  però  guftarfi  generalmente  quelle*  mira¬ 
bili  (coperte.  Così  (empiici  nere  mipajonor,  poichèquan- 
to  ha  l’arte  e  l’ingegno*  di  più  rafinato^  il  tutto  vi  foconi- 
Bina  5  ed  inquanto  ad  efièr  vere  5  io  trovo  bene*  che  tre  o 
quattro  oneftf Uomini,  debbon  efser'  creduti:  ma  perchè 
nò  altri  tre  o  quattro  y  che  atteftano’ differentemente?  Il 
Giornalifta;  ha  mrbel  dire  alla -pag,  483  deilo  fteiso  Tomo: 
Il  ne  Jujfit  pas  de  njouloir  obfer-ver  ,  fi  on  ne  fait  le  f ai¬ 
re  .  ^uelques  mois  d'ètude  fous *  M-  de  Reaumur' ,  en  au- 
roint  plus  apris  a  M*  T horley  5  que  quarant  ans  di  expe- 
rìence .  Chi  potrebbe  efser  giudice  del  migliore'  ofserva- 
tore  ?;  Chi.  ha  il  talento  v  l’agio y  i  mezzi  y  e  la  voglia  di 
replicare*  tutte*  le  fperienze,  e  di -rinnovare  le  ofservazioni 
altrui?  Vos  femper  puerhefiis  y  dicevano  gl’Egizj;  a’  Grecia 
come  lo  riferifce  Platone;,  e-  forfè  ha  voluto  cosi  dire  il 
Giornalifla  aHÌTservatore  Inglefee* 

Av  Eppure  Tinfigne  Politico  di  quefto  fecolog  ,/’  Abede  S.Pie - 
reY  non:  dubitò  di  dire  nel  Torno  xv  v  delle  tanto'  cele¬ 
brate  opere  fue:/V  mèurs'  de  peur  que  la  Rat  Jori  bum  aine  ^ 
ne  croiffe3  davantage  ^  &  plus  tot  d  Londres-  qua  Paris  »■ 
E  così  ha  detto;  efsendo  eglh  llefso  Parigino; 

Mi.  A  quefto  paffo,  io  non  deggio  impedirmi  dal  farvi  men¬ 
zione.  di  certi  nuovi!  libri  ulciti  alle  (lampe  y.  anche  di. 


frefco  in  Inghilterra,  per  combinarli  fe  potete  colla  fen- 
lenza  da  voi  riferita.  Mi  riftringo  a  due  foli  ufciti  dalla 
fteffa  empia  mano  ,  nel  1744.  La  Refurreéìion  de  Jefus 
confiderei*  ,  par  un  Fbdofophe  moral  in  8.,  ed  in  8.  pu¬ 
re  ;  La  Conception  de  Jefus  confiderei  ,  par  le  mime  .  Il 
Giornalifla  che  ne  fa  menzione  alla  pag.  228  ,  del  Tom. 
xxxii.  Si  fpiega.  così .  Cefi  ici  une  attaque  formelle  Ò*  de - 
darei  contre  un.  des  points  capitana  du  chrifiianifme  .  LI 
Auteur  ne  dijjimule  point  fo?i  dejfein  .  Il  fe  deci  are  fans 
facon  contre  la  verite  des  miracles  ,  &  des  faits  r appone ^ 
dans  LEv  ungile  .....  Ce  ne  fi  pas  mal  imi  ter  le  Sr.Wool- 
fion .  Riferifce  però  fubito  due  incomparabili  rifpofte ,  che 
hanno  pollo-  quel  Empio ,  plus  bas  que  terre » 

A.  Quali  orrori  fon  quelli/  Quali  abominazioni!  Quella  fa¬ 
rà  libertà  ?  Quello  ingegno ,  iàpere,  e*  virtù  ?  O  amico  mio, 
quello  è  ben  altro ,  che  Lucianino  .  Ecco  il  giuflo  calti» 
go  della  sfrenata  licenza  accordata  alle  ftampe,  e  di  tante 
ingiurie  empiamente  lanciate  contro  i  Cattolici  ,  per  la1 
cura ,  e  diligenza  che  ne  tengono  .  Che  vi  polfan  effer 
de’  particolari  empi  ,.  facrileghi ,  profani  ,.  c  de  t  citabili 
fra  gl’Uomim ,  quello  non  è  più  novo ,  dopo  il  peccato  di 
Adamo  :  ma  che  non  fra  colpa  di  Lefa  Maeftà  ,  il  mette¬ 
re.  in  dubbio  la  nafeita  legittima  ,  ed  il  trionfo  più  brillan¬ 
te  dei  Sovrano  d’uno  Stato;  quello  è  ciò  che  non  fi  può 
comprendere.  Non  fi  può  ammeno  di  conchiudere,  che  in 
siffatto  paefe,  quel  tale  per  Sovrano  non  fia  conoiciuto . 
M.  Altrimenti  non  la  fi  può  intendere  :  e  mi  duole  affai  r 
che  una  fimile  sfacciataggine  ed  audacia,  poffa  prevenire' 
il  mondo  contro  un  popolo  ed  un  paefe  ,  dove  per  altro  , 
A&JKIVL  l’Altiffimo  non  reità ,  lenza  trionfanti  teftimonianze,  veri¬ 
tà  ficandofi  più  che  mai:  Et  quidem  non fine tefiimonìo fernet- 

ipfum  reliquie*  In  fatti  chi  può  reggere  a  libri  di  quella 
fatta,,  pubblicamente  ftampati,  e  che  liberamente  corro¬ 
no  per  le  mani  di  tutti  ?  Chi.  fa  fe  tutti  quelli  ,  che  li  leg¬ 
gono  leggeranno  anche  quelle:  ftringenti  rifpofte  onde  fu¬ 
rono  convinti,  ed  atterrati?  Eppur  non baftarebbe  ancora  .. 
JL  O  fortunati  noi  Cattolici  !  Non  fapremo  forfè  quanto  la 
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Terra  o  la  Luna  peli;  quanto  ila  piu  caldo  il  Sole  del 
ferro  rovente  ;  quante  tombolate  facciano  Giove  Saturno 
e  le  Comete  pe’l  Cielo:  Quante  fian  le  Api  femmine  ,  e 
le  Api  mafchie:  ma  fapremo,  che  Gesù  Crijlo  è  il  Signo¬ 
re  in  Cielo ,  ed  in  Terra  ;  e  lo  diremo  a  tutti:  nè  i  no- 
ftri  tordi)  fiuteranno  mai ,  che  per  rendere  teftimonian- 
za,  e  gloria  a  quello  Altiffimo  Sovrano  ?  e  Giudice  degli 
fteffi  Monarchi . 

M.  Ma  perchè  cosi  Tempre  fucceda  ,  bifogna  ben  guardarli 

dal  principio  Giacintino  :  Smia  necejjìtè de s djjurer par fai  me-  M . de 
me  de  la  Ver  ite  ,  de  la  certitude  de  mos  conno  ijjdncesy  àrderla  Vyaem^ 
nature  des  Etres .  Da  quella  torbida  Tergente,  feorfero  poi  t€  r 
quelle  acque  impure,  che  appeftarono  tanta  parte  di  mon¬ 
do,  In  fatti  offervo  che  neanche  al  medico  li  concede  il  me¬ 
dicarli  da  le  lolo:  nè  TAvocatodale  foto  confulta  falla  prò» 
pria  lite  .  Praticamente  è  nota  la  (eduzione  della  infermiti 
umana,  delle  paffioni ,  e  della  deficienza,  e  cagionevolez¬ 
za  noftra,  allora  quando  o  il  corpo,  o  Panimo  patilcono* 

A,  Potente  Iddio  .  E  fara  vero,  che  uomini  fi  lafcino ingan¬ 
nare  cosi?  Pochiffimi  fra  di  loro  làprebbono  effer  medici  e 
giurifconfulti,  per  coniai  tare  e  provedere  alle  proprie  ed  al¬ 
le  altrui  liti  e  malattie;  e  poi  tutti  potrannnó  effer  da  fe 
fieffi ,  Politici,  Filcfofi,  e  Teologi?  Se  dubitate  ,  che  quell’ 
ultimi  vi  pollano  ingannare,  od  effere  ingannati;  perchè 
non  dubitate  lo  fteffo  anche  de’ Medici  e  Giurilconfùlti,che 
pur  certamente  confultate  airoccafione,  e  vi  fidate  di  lo¬ 
ro  ?  Ma  quand’anche  foffe  un  mattò  chi  di  loro  fi  fidaf- 
ie,  non  farebbe  forle  incomparabilmente  più  matto  ,  chiun* 
que  per  non  effer  ingannato  dagPaltri,  fi  metteffe  in  tetta  di 
poter  da  le  fteffo  farli  Medico,  Giurifconfulto ,  Politico ,  Filo- 
lofo,  e  Teologo?  Pure  non  vi  vuol  meno,  per  potere  da  fe 
lolo  afficurarfi  di  tutte  le  cognizioni ,  e  della  natura  delle 
cofe,  che  ci  paffàno  per  le  mani.  Nunquid  omnes  Apojlolosì  i.  Cor. 
Nunquid  omnes  Prophetg?  Nunquid  omnes  DoStores  ?  Nunquid  ^^*9* 
omnes  virtutes?  éfc. [ebbene  in  cialcun  uomo,  vi  fia un’ ani¬ 
ma  ragionevole,  della  medefima  natura  con  quella  diciaf- 
chedun  altro:  non  per  tanto  a  tutte indifferenteiìiente s’im- 
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partifcono  1  medefimi  doni,  ed  officj,  da  chi  de  ha  create, 
da  chi  le  governa ,  e  da  chi  le  vuol  beate . 

M.  Quella  verità,  ;è  divinamente maneggiata  nell’ Ecclefia- 
ftico  al  Cap.  XXXVIII ,  e  feguente  :  E  quella  autorità Ipar- 
ge  tal  lume  di  ragionevolezza ,  che  rèaflohitamente  deci- 
fiva.  Eccovela  fecondo  il  t erto  ?greco  ..  Sapientia  fcribg  in 
opportumtate ociifV  Jiminutus  opere  fuo  (vale  a  dire  diltratto 
dalle  molte  facend f)  non  erit  fapiens,  In  quo  erit  fapiens  qui 
tenetnratrum {,  qui  glori atur  in  fufteftimuli ,  boves  agitans ,  & 
nutritus  in  operibus^orum^  &  narrar  io  ej  us  in  flijs  taurorum? 
Cor  fuum  dabit  adverfandos  fulcos  >,  &  vigilia  ejus  in  pabula 
foenilia  vaccarum.Sic  omms  faber ,  &  JlrchiteZus .,  &  jculptor 
Vapor  ignis  liquefaciet  carnes  ejus ,  &  in  calore  for * 
?iacis pugnabit .  Vox  malici^  &  tncudis ,  innovabit  aur.ern  ejus .  •» 
Cor  fuum  dabit  in  conjumationem  operum ,  &  vigilia  ejus  or¬ 
nare  in  perfezione .  Sic  Figulus  fedens  in  opere  fuo^&conver « 
tens  in  pedibus  jfuis  rotam  Omnes  hi  in  manus  fuas  con « 
fderunt ,  et  imujquijque  in  opere  fuo  fapiens  erit .  Sine  eis  non 
habit abitui civitas  . . . .  fed  in  confi  io  populi  non  requirentur , 
in  ecclejìa  non  .tranfìlient .  Super  Jedem  judicum  non  f  ?de- 
hunt ,  &  tejìamentum  judicij  non  intslligent  & c.  E  quelli  fa¬ 
ranno  quelli,  che  M.  de  S .  Hy acinte  mette  nella  neceflh 
ta  d’aflicurarfi  da  fe  iteffì ,  delle  vere  cognizioni,  e  della  na¬ 
tura  delle  cole  ? 


A.  Vi  dirò.  -Forfè  ha  voluto  lignificare  che  tutte  le  cognizioni 
prodotte  da’  fentimenti  interni  ed  ertemi,  communi  a  tutta  f 
Umanità,  e  certe  rifleflioni,  e  metodo  naturale  di  riflettere, 
eflendo  a  portata  di  tutti ,  ogn  uomo  di  qualunque  sfera  e  con¬ 
dizione  ,  può  rettamente  giudicare  e  decidere ,  che  ciò  che  pia¬ 
ce^  duole  a  lui,  piaccia, o doglia  ad  ogn’altro,  e  quindi  ne 
deduca  la  neceflariaconfeguenza.  Sin  qua  tutto  è  vero. 

M.  Amico  mio,  anche  un  troppo  lungo  ragionamento,  fi  può 
far  moiefto  ad  un  convalelcente,  A  rivederci  dimani. 

A*  Addio. 


I  L  FINE . 


Segue  la  feconda  Parte  del  Dialogo  . 


SECONDA  PARTE 

DEL  LUCIANINO 

DIALOGO 

f  ■ 

Fra  ì  medefimì  Interlocutori . 

Jlmmalato .  j^^He  fa  Lucianino  da  jeri  in  qua? 

Medico .  Sempre  lo  ftelfo.  Cosi  fuccede  a’  Matti  * 

L’Anima  umana  per  quanto  la  trovi  gl’ organi  fconvoh 
ti,  la  perfide  Tempre  a  ragionare  ,  fenza  ftancarfi  mai  . 
Ora  il  difetto  dell’organo,  la  fa  cadere  in  falfo,  e  dif- 
cordanza :  come  fuccede  lui  Cembalo,  dove  il  miglior 

7  ...  ’  fcD 

fuonatore,  non  può  impedirli  di  fare  un’armonia  diabolica , 
quanto  più  fuona  un’iftromento  difcordato  e  guado .  Guai 
le  il  difetto  dell’organo  interno,  influifce  poi  nell’  efler- 
no,  e  giugne  a  fignere,  e  pervertire  le  lenfazioni,  co¬ 
me  accade  nelle  palfioni  ifteriche,  ipocondriache,  e  nel¬ 
le  frenitidi. 

A.  Ah,  che  non  tutti  i  Lucianinì  fono  legati  nel  letto  , 
nè  tutti  purgati,  e  falalfati!  Vi  e  un  Fanatifmo.  Vi  è  un 
Entufiafma.  Vi  è  una  fifsazione  di  prevenzioni,  che  fta- 
bilita  una  volta,  difordina  e  talli  e  corde nell’organizazion 
del  cervello;  ed  allora  più  la  mente  vi  s’aggira  d’intorno, 
più  fa  comparire  l’ammattimento.  Il  Maellro  di  capella, 
che  agita  un  Cembalo  fcordato  ,  ode  almeno  egli  fteffo 
la  diflonanza  ;  ed  avvertito  dal  proprio  orecchio  ,  ceffa 
dal l’afiunto  faltidiofu^  e  ributtante .  Ma  quefl’altri  infenfi- 
bili  al  fallo,  ed  al  difcorde  ,  continuano,  vi  s’avezzano, 
e  par  che  godano  ,  a  fegno  d’inferocire  contro  chiunque 
non  può  refiftere  a  fenfazioni  cotanto  molelle. 

M.  Quello  è  pur  troppo  vero  .  Io  non  intendo  farvi  nelfun 
paragone  :  ma  in  fatti  non  laprei  come  Ipiegare  altrimenti 
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varj  fenomeni ,  che  fuc?edono  a'  nofìri  dì .  Un’Aftronomo 
in  occafione  d’iftruirci  fopra  la  Cometa  del  1743 ,  e  1744, 
ha  ludatodi  mezzo  inverno,  per  calcolare  l’eftenfione  rea¬ 
le  della  fua  coda  ,  lunga  per  lo  meno  66  millioni  di  mi¬ 
glia,  e  dilatata  neH’eftrema  apertura  fua  per  42  millioni 
di  miglia  Italiane.  Qui  viene  il  bello  .  fffoi  on  ne  regar- 
de  pas  ces  dimenfìons  comme  chimenques  ou  arbitraires  , 
dice  il  Giornalifta  ,  Elles  fuppofent  feulemem  celles  de 
la  difi  ance  de  la  Terre  au  Soleil ,  avec  les  quelles  on  peut 
connoitre  furement ,  &  precifement  leur  propor tion  .  Guai 
fe  diceva  cofa.  fupponga  la  diftanza  della  Terra  dal  So¬ 
le,  che  pur  è  il  lolo  fondamento  di  que’  bei  calcoli  mil- 
lionarjl  che  sì,  che  pafserebbefi  di  fuppofizione  in  fuppo- 
Azione,  fino  ad  una  prima  incerta  per  lo  meno  ,  fe  non 
fallace?  Così  Mr.  Euler  dimanda  lolamente  tre  ofserva- 
zioni  efatte,  di  tre  differenti  luoghi,  per  dove  ogni  Pia* 
lieta,  o  Cometa  fia  pafsato,  in  tre  tempi  differenti;  ed 
indi  promette  di  dire  con  afseveranza,  fe  il  Pianeta,  o  la 
Cometa  deferiva  un  Elifse  quafi  circolare ,  o  diverfa  total¬ 
mente  dal  cerchio .  Quindi  potrà  dire  in  quanto  e  qual  tem¬ 
po  1  compirebbe  quel  Aftro ,  la  fua  rivolutone  ,  e  tornerebbe 
al  punto  donde  partito .  Ofservabile  però  è  la  prudenza  e 
la  riferva  dell’Autore;  mentre  egli  averte  ,  che  le  Comete 
non  fi  veggono,  fe  non  fono  più  vicine  alla  Terra,  di  quel¬ 
lo  le  fia  vicino  il  Sole.  Per  oquand anche  ^  dice  egli,  la 
Cometa  del  1680 ,  ritornajfe  nel  1850  nel  mede  fimo  luogo  in 
cui  fu  veduta  allora ,  ejfa  non  potrebbe  ejfere  a  noi  vifibile  , 
fe  la  nofira  Terra ,  non  fi  trovi  nel  1850  ,  appunto  nel  me¬ 
de  fimo  luogo  dell' orbite  fuo ,  in  cui  trovojfi  nel  i<58o. 

A.  Così  falvanfi  a  maraviglia  i  calcoli ,  quando  i  fenomeni 
non  corrifpondono.  Mi  ricordo  che  Newton  giù  vecchio  , 
non  prediise  il  ritorno  della  fua  Cometa,  che  nel  1740, 
allorché  non  potea  vivente  efser  convinto  di  sbaglio. 

M.  Anche  il  grande  ofservatore  Mr.  de  Cbefeaux  nella  bell’o¬ 
pra  fua  ,  non  dubbita  di  dire ,  che  En  examinant  le  cours 
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de  la  Comete  qui  a  paru  en  1743  ,  &  1744;  on  ne  volt  pas 
qu  ìi  reponde  a  celui  dà  aucunne  des  Cometes  ,  dont  Mr.  Halle/ y 
nous  a  donne  une  Table .  Cosi  non  fa  difficoltà  di  dire  :  Que 
l’efpace  qui  fe  trouve  entre  le  Soleil  &  les  Etoiles  fixes  ,  efi 
reellement  immenfe  :  ce  qui  etoit  necejfaire  pour  mettre  les  dif¬ 
ferenti  f/flèmes  de  lUnìvers  abfoluinent  hors  de  porteè  d  agir 
les  uns  fur  Ics  autres  y  parleur  attrattion  .  Queda  ragione  le m- 
bra  qui  addotta  per  prevenire  difficoltà  informontabili  : 
mentre  per  altro  tale  Ipaccio  realmente  immenfo  ,  fu  qua¬ 
le  evidenza  li  fonda  egli,  e  fu  quali  autorità?  Il  dire  ,  che 
occorre  perchè  i  varj  fidenti  deli’univerfo  non  s’imbarazzi¬ 
no,  e  fi  contraftino  fra  di  loro  ;  quello  è  fare  argomento 
della  quiftione. 

La  Cometa,  aggiugne  lo  Hello  autore  ,  accodandoli  al  Sole, 
riceve  maggior  lume,  e  maggior  ne  riverbera;  onde  ci  com¬ 
parile  plus  brillante ,  &  mème  plus  grojfe  :  car  /’ aumenta-  ibid.pag* 
tìon  de  la  lumiere  dans  les  objets ,  que  lem  èloìgnement  fait  44 8* 
paroitre  petit sy  produit  le  mème  ejfe£ly  que  T aumentation  de 
lem  grand  e  ur  re  eli  e  oh  apparente . 

A.  Queda  è  la  prima  volta,  che  fento  un  moderno  Adrono- 
mo ,  confentire  al  vifitatore  celede ,  allorché  dille  con  tan¬ 
ta  verità ,  fella  enim  a  fieli  a  dijfert  in  claritate .  Eppure  non 
fi  vuole ,  che  i  Santi  Uomini  ilpirati  ,  ne  fapelfero  d’ adro- 
nomia;  anzi  ne  parlalfero  unicamente  fecondo  le  apparen¬ 
ze  volgari  .  O  caro  amico  :  in  quante  contradizioni  mai 
potrebhonfi  far  cadere  i  moderni  fidematori  ,  facendo  ufo 
di  que’  principi,  che  Voi  mi  andate  ripetendo?  Vi  prove¬ 
rei  ben  predo,  che  fentono  già  internamente  la  debolezza, 
e  lodabilità  delle  loro  Ipotefi;  e  le  puntellano  così  aperta¬ 
mente  ,  che  non  fi  può  ammeno  d’ accorgerfene  .  Eppure 
con  sì  fatta  robba  pretendono  combattere  il  Siderna  di  Mo- 
sè,  di  Salomone,  e  delle  facre  Carte.  Toccherà  un  giorno 
all’Uomo,  per  cui  tutto  fu  fatto,  di  giudicare  fondatamen¬ 
te  sì  fatte  cofe;  ed  allora  non  metteraffi  in  conto  della  Li¬ 
marla  vanità ,  le  Syfteme  qui  fait  lUnìvers  pour  Ihomme  .  ìbid.pag 
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ìbid.  pag .  M.  E  non  verrette  y  che  fi  die  effe  cosi ,  quando  tutto  di  fi 
445*  ^  pompa  5  c'he  fans  fortir  de  notre  Terre  ou  nous  rempons 

^  Si  fa  che  le  monde  ejì  deja  mfimment  plus  grand  y  quon  ne 

le  crojoit  autres  fois  ;  &  qui  Jait  ce  quii  fera  pour  nos  de - 
fcendans  y  dans  quelques  centeines  datnnees ....  Nous  nevoyons 
pas  encore  les  habìtants  de  la  Lune .  Peut  ètre  les  verrons  nous 
un  jour  5  fans  fortir  de  none  globe ... 

Dove  fei  Lucianino ?  O  piuttofto,  dove  non  fei? 

.  Farmi  les  decouvertes  que  nous  devons  deja  aux  recherches  y 
età  la  fagacitè  des  Fbilofophes  modernes  y  nous  pouvons  com¬ 
pier  celle  de  la  nature  des  Cometes . . . .  Auj.ourdui  o?i  ne  s  en 
ètonne  plus  *  on  predir  leur  re  tour  y  on  mar  que  la  route  qu  eL 
les  doivent  prendre  y  &  on  attend  leur  apparition  fans  les 
craindre  .  On  croit  mème  les  connoitre  Jì  bien  y  quon  ajfur » 
re  ajfez^pojìtivement  y  que  ce  font  des  Planetes .. .  Mr*  de 
Chef  e  aux  ejì  cependant  fort  re  ferve  fur  cet  arti  eie.*..  Apres 
ètre  convenu  y  que  tout  ce  quii  nous  apprend  de  leur  cours  y  de 
leur  figure  y  de  la  grandeur  de  leur  queve  y  &  de  toutes  leurs 
apparences  y  ejì  Jufceptible  de  demonftration  (  lui  gufto  però 
deile  fuppofizìoni  fopraccennate)  il  ajoute  y  qu  on  fe  trouve 
re  dui  t  à  des  conjeUures  y  dès  que  Fon  veut  aller  plus  loiny  et 
decouvnr  la  nature  de  ces  AJìres .  Soggiugne  a  quefto  pattò 
il  Giornalifta  :  Ce  n  ejì  pas  qu  ii  ne  voje  aujf  loin  que  d?  au¬ 
tres  :  mais  d  ne  veut  pas  apparement  ferver  la  verità  de  pa~ 
roitre .  Il  attend  quElle  Je  m  a  n  i  f  ejì  e  comme  dà  Elle  màme . 

A.  Quella  efpreffione  mi- è  molto  iofpetta.  Perchè  nonlafciar 
l’Autore  in  poiTelso  di  quella  onorata  fincerita^  che  tanto 

10  qualifica  per  oneft’uomo? 

M.  Che  dirette  voi  dunque  dell’aitro  tetto  :  La  Theorie  qu 

11  a  propofeè  y  reprejente  parfaìtement  toutes  les  bifarieres 
de  la  Comete  y  a  quelques  differences  près  y  qui  viennent  5 
non  de  la  nature  des  hypothefes  :  mais  de  ce  que  les  Elemens 
ne  font  pas  encore  bien  determines*? 

A.  Ma  che  fervono  le  più  belle  ipotefi  5  fe  gl’ elementi  loro 
non  fono  tuttavia  ben  determinati  ?  Quefto  è  un  burlarfi 
di  tutti  i  lettori  5  che  non  riflettono .  M.  Non 


M.  Non  ve  ne  maravigliate.  Dopo  aver  detto,  come  qui  lo- 
pra ,  che  fi  predice  il  ritorno  delle  Comete  ;  che  fi  preferi- 
ve  Torbe  loro  ,  e  la  loro  comparfa  ;  egli  aggiugne  :  Il  ejl 
abfolument  impojjìble  de  determiner  le  tems  periodi que  de 
tétte  Comete ;  e  ne  adduce  ragioni ,  che  militano  ugualmen¬ 
te  per  il  periodo  di  tutte  ladre  .  Però  combinando  con 
quelli,  que’  tetti  del  Giornale  de’  quali  fu  fatta  jeri  menzio¬ 
ne  5  fi  direbbe  che  ftudifi  per  dire  il  si  ed  il- nò,  e  foddisfa- 
re  ogni  partito .  Contuttociò,  feveroè,  come  lo  dicono  y 
che  var;  fiano  i  Giomalifti,  fenza  conofcerfi,  non  che  con¬ 
ferii'  fra  di  loro;  potrebbono  anche  finceramente  differir d5 
opinione,  fenza  punto  fi- mula-re  .  Tutto  fta  che  fia  cosi: 
perchè  l’uguaglianza  dello  Itile  ,  della  valla  erudizione  , 
dell’ingegno  vivace  e  penetrante:  ma  fopra  tutto,  di  mol¬ 
te  predilette  ni  atti  me  ,  che  Tempre  foftengonfi  a  fpada 
tratta;  fanno  argomento  che  fra  fempre  la  medefima  pen¬ 
na  che  feriva,  tempre  di  gran  merito,  e  fortunatilìima  in 
varie  interpretazioni  di  Sacri  tetti . 

A.  E’  pottìbile ,  che  non  traluca  qualche  parzialità  ,  qualche 
genio,  ed  affetto  inverfo  un  fiftema  fifico  piuttofto  ,  che 
inverfo  un’altro;  e  che  nella  faragine  de’  tanti  novelli elpe- 
rimenti,  che  caderebbono  in  differente  mano,  non  fidiftir- 
gua  diverfo  modo  nel  porgerli  ;  e  qualche  differente  grado 
d’approvazione,  che  loro  fi  dia? 

M.  Nò.  Sempre  lo  fletto,  e  particolarmente  coftantiffima  F 
inclinazione  di  tutto  ritogliere  in  favore  di  certi  principi 
che  veggonfi  guftati  molto-  dal  Giornalifta  .  Per  cagion  d' 
efempio  nel  Tomo  XXXIIL,  pag.  244  ,  in  riferindo  le  oh 
fervazioni  del  diligentiffimo  Mr.  Trembley  jopra  il  Polipo  £ 
ncque  dolci  ;  Eccovi  cgm’efce  il  compilatore  quafi  da  prin¬ 
cipio  .  Avant  !  Epoque  de  cèrte  admìrable  decouverte ,  nous  ne 
connoijjtons  dans  tour  /’  univers  ,  aucun  animai  qui  ven ferma 
plus  d' un  principe  attif^  que  dirige ,  &  gouver ne  camme  il  lui 
pi  ah ,  les  organes  du  corp  quii  anime .  Ict  chaque  portion  de  l 5 
infette  eft  anime  e ,  &  hattend  que  le  moment  de  [afeparatwn 
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ducotp ,  au  quel  elle  etoit  fi  intimement  unte  ,  pour  donner  deh 
prevves  bie?t  reelles  de  fon  attivi  te. 

A.  Ma  non  fuccede  lo  fteffo  in  tutti  gl’ altri  Animali,  nell’ 
atto  della  generazione  ?  Il  folo  principio  attivo  ,  che  a- 
nima  il  corpo  de’  Genitori  ,  non  è  forfè  il  principio  di 
vita  nel  Feto  .  Egli  non  afpetta  ,  che  il  momento  della 
fuafep aratone  dal  corpo  cui  flava  flrettamente  unito  ,  per 
dar  prove  reali  della  propria  attività! 

M.  Non  interrompete  ,  fe  volete  capire  il  fentimento  del- 
T  Autore  .  Partage^  l1  infette  en  plufìeurs  morceaux  :  il  re- 
jultera  de  tous  ces  morceaux  autant  d?  infettes  parfaits ,  au - 
tant  d ’  individus  entierement  femblables  a  celui  dont  il  pa- 
roijfoit  ne  former  enfemble  quun  feul  &  marne  Etre .  Voi - 
la  donc  dans  cet  admirable  infette  le  vrai  principe  attif  ,  l ’ 
Etre  indijfinijfahle  ,  au  quel  vous  done ^  le  ?iom  d ’  Ame  , 
ètendu  ,  dtvifible ,  &  par  confequent  compose  de  parties  quel - 
conques . 

A.  O  quella  è  bella  !  Che  occorreva  afpettar  il  Polipo  , 
per  tirare  fi  fatta  confeguenza  :  mentre  lo  fteffo  fucce¬ 
de  appuntino  nello  ftaccarfi  ogn’ovo  dalle  Ovaje  mater¬ 
ne,  in  ogni  animale  ?  O  fi  può  dir  lo  fteffo  in  tutti  ,  o 
neanche  in  quello  cafo  fara  ben  detto  :  che  In  tale  am¬ 
mirabile  infetto  ft  trovi  il  vero  principio  attivo  ,  V  ejf ere  in - 
definibile  ,  che  Anima  fi  chiama  ;  ejfere  eflefo ,  dtvifibile , 
ed  in  confeguenza  compoflo  di  parti  .  Perchè  non  dir  lo 
fteffo  in  tutti  gl’  Animali  ,  e  più  ancora  nelle  Piante  , 
delle  quali  quafi  ogni  nodo  ritagliato,  e  ripiantato  in  ter¬ 
ra  5  germoglia  ,  e  fi  riproduce  in  Albero  perfetto  ,  co¬ 
me  lo  iniegna  il  celebrato  Agricola  di  Germania?  E  non 
vi  è  forfè  un  Anima  vegetativa  nelle  Piante  ?  Vorrefte 
voi  che  il  Giornalifta  parlaffe  qui  dell’  anima  ragionevo¬ 
le  ?  Senza  dubbio  egli  non  ha  in  mente,  che  ifpiriti vi¬ 
tali  ed  animali  ,  che  fenza  fcrupolo  fi  conlentono  eftefi, 
divifibili,  e  compofti  di  parti. 

M.  Non  ve  lo  difs’io,  che  la  voftra  impacienza  vi  fareb¬ 
be 
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be  sbagliare  ?  Afcoltate  prima  tutto  5  e  poi  rifpondete  . 
Refufez^  vous  de  reconnoitre  /’  exiftance  d ’  un  tei  principe  ; 
Vous  ctes  comme  forge  à  donner  à  la  matiere  mème  la  pre¬ 
rogative  de  pouvoir  atre  anime  e  ,  de  pouvoir  PENSEE ,  d' 
agir  ,  &  de  Je  govverner  dans  tous  les  Cas  ou  elle  Jera  a- 
vanghe  ,  &  difpofeè  de  la  mème  maniere  ,  que  dans  les  dif- 
ferentes  portions  du  Polipe . 

A,  Ahi!  Non  è  poffibile  contener/i.  Bifogna  ch'io  v’in¬ 
terrompa.  Cola  vuol  dire  ,  con  quella  medefimadìfpofizio- 
ne ,  che  trovafì  nelle  differenti  porzioni  del  Polipo  ?  Forfè 
quel  pezzo  in  cui  trovali  la  Teda,  feppur  Telia  vi  è  , 
avera  egli  la  medefima  organizazione  che  il  pezzo  in  cui 
vi  trovano  la  coda  ?  Forfè  la  fpalla  è  ella  organizata  co¬ 
me  il  ventre  ,  o  come  la  cofcia?  Un  corpo  tagliato  in  va- 
rj  e  tanti  pezzi  ,  potrebbe  egli  elfere  in  tutti  organizato 
ugualmente;  oppure  quel  elfere  che  in  lui  è  principio  aN 
tivo  di  vita,  e  fe  piace  al  Giornalifla  ,  anche  di  penfie- 
re  ,  far  a  egli  indifferentemente  fparfo  ed  operante  in  tut¬ 
te  le  lue  parti?  Ma  più  !  Se  gl’  organi  del  penfare  e  del 
volere  fono  nella  teda  o  nel  cuore  ;  fin  tanto  che  dopo 
il  taglio ,  fi  riproducono  dalle  altre  parti  fminuzzate  ,  co¬ 
me  indifferentemente  in  ogn’ altra  organizazione ,  agirala 
mente  per  riprodurvi  poi  e  teda  e  cuore  *?  Come  dun¬ 
que  fenza  midero  ,  potrà  dire  il  dotto  Giornalida  :  Sa¬ 
rete  cojìretto  di  dare  alla  materia  fteffa  ,  la  prerogativa  di 
poterjì  animare ,  di  penfare ,  d'agire ,  e  di  governar  fi  da  fe  tutte 
le  volte  chela fi  trovi  difpofia  nella  fiejfa  maniera  ,  come  nel¬ 
le  differenti  porzioni  del  Polipo  .  L’  Ovaja  e  1’  ovo ,  non 
fon  elfi  porzione  del  corpo  materno  ,  e  non  fi  daccano 
elfi,  anche  fenza  coltello,  colie  violenti  fcofle  degl’Am- 
pleffi  Afrodifiaci  ?  Tanto  avrk  che  far  f  ovo,  e  più  col¬ 
la  teda  della  madre,  quanto  la  teda  colla  coda  del  Po¬ 
lipo;  feppur  teda  e  coda  vi  da. 

M.  Io  non  voglio  più  parlarvi  di  quedo  .  La  vodra  into- 
leranza  mi  tira  giù  di  filo  . 


A.  Ca- 
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A*  Caro  Amico  (bufatemi.  Mi  rimproverate  eh5  io  fono  in- 
tolerante  :  perchè  dunque  lo  fiete  ancor  voi  ?  Continua¬ 
te  io  ve  ne  prego.  Ve  ne  (congiuro  per  il  Grande  Boe- 

rave  . 

M.  C’  m  efì  dono  fai?)  continua  il  Giornalifta,  de  toute  la 
Theorie  de  V  Am  e  enfeignèe  jufqu  a  prefent  par  la  plus  par t 
des  P hilofop hes~  anciens  ?  &  modernes .  Cette  ame  5  du  moia 
dans  r  infette  dont  il  eft  tei  quefìion  5  ri  ejìpl  usune  ;  El¬ 
le  nefi  plus  firnpie  ^  Elle  efi  pour  aìnfi  dire  multiple  ;  & 
peut  ètre  mème  divifible  à  l’ indefini ,  comma  la  matiere  , 
fi  Elle  n  'eft  matiere  Elle  marne . 

A.  O  che  prurito!  O  che  impacienza! 

M.  Tutto  è  lo  ftefiò  con  voi.  Parlate  ?  dite;  e  poi  conti¬ 
nuerò  fe  farà  poffibile. 

A.  Dunque  il  Giornalifta  dubbita,  fe  l’Anima  ragionevole 
fia  materia  corporea  5  o  nò  .  Dunque  non  la  diftingue 
da’  (piriti  vitali  ed  animali  .  Dunque  crede  quelli  capaci 
di  ragionare  ? 

M.  Dunque  neanche  io5  vi  rifponderò  fe  non  ho  finita  la 
mia  citazione  .  C’  eH  ainfì  qu  ime  feule  obfenation  faite 
par  uri  h  abile  'Naturali fi  e ,  renverfe  de  fond  en  comble  tou- 
tes  les  plus ...  belles  hypothefes  5  qui  nont  d' autre  fondement  ? 
que  La  foible  i magia ation  des  bommes .  En  obfer-vant  de  pres 
les  fecretes  demar ches  de  la  Nature  d a ns  fefprod u  clìons  ?  nou-s 
apprendrons  peut  ètre  un  jour  5  &  ce  que  nous  fommes  5  & 
le  principe  dont  nous  partons  .  Adeffò  dite  poi  quel  che 
vi  piace  .  Dovrefte  aver  intefo  abbaftanza  la  lentenza 
fchietta  &  frappante  del  Giornalifta  . 

A.  Eppure  io  non  comprendo  5  che  lenza  ironia  ,  fi  gran¬ 
de  e  bell’ ingegno  5  poffa  dire  :  Che  una  fola  offeriamone 
rovefei  da  capo  a  fondo  tutte  le  piu  belle  ipotefì  .  Che 
quefìe  mjegnate  per  la  ferie  defecoli  dal  maggior  numero 
de  Filofofi  antichi  e  moderni ,  non  abbiano  altro  fondamen¬ 
to  ,  che  la  debole  immaginatone  Umana  .  Che  fra  quefìe  /- 
potefì  fi  annoveri  la  Teoria  dell'  Anima  penfante  y  e  che  ci 


•  refi  da  imparare  ancora  ciò  ,  che  ftamo^  ed  il  principio  on* 
de  partiamo  .  Chi  può  negare  ,  che  non  fia  quella  una 
Ironia  delle  più  fchiette  ?  Una  fola  ojfervac^one  ?  U  un 
falò  infetto  appena  noto ,  e  mal  noto?  Rovej ci  a  da  capo  a  fon¬ 
do  la  Teoria  dell'  Anima  infe guata  da  quafi  tutti  i  Filofofi 
antichi  e  moderni  ?  Sarebbe  altro  che  un  Lucianino^  fe  diceffe 
da  vero  !  Ma  dittemi  un  poco  in  che  confida  quella  tan- 
to  rimarchevole  offervazione  ?  Cola  fia  quello  Infetto  ? 
Come  fuccedono  quelli  tagli  ,  e  quelle  repriftinazioni  ; 
cofe  che  non  hanno  pari  al  mondo  ? 

M.  Volontieri  ^  fe  non  m  interrompete  .  Cercherò  d’ abbre¬ 
viarvi  un  racconto  per  altro  molto  raro,  che  non  può  gu- 
Hard  bene,  fe  •  non  col  libro  alla  maiio,  e  colle  figure  lot¬ 
to  gl’ occhi.  E'  il  Polipo  d'acqua  dolce q  Ufi  piccolo  Infetto 
lungo  più  d’ un  police,  e  per  lo  più  molto  minore .  Talvolta 
verdolino  ,  e  tal  volta  bruno  e  rofiìccio.  S’  egli  è  Animale 
è  sì  ftupido,  e  tardo  al  moto  ,  che  rare  volte  '{laccali  dalle 
radici  e  gambi  delle  Piante  acquatiche  ove  nafce  ,  ed  appe¬ 
na  in  24  ore  di  fiate,  a  forza  di  contrarfi  ed  eftenderfi,  a* 
vanza  un  palmo  .  Ha  egli  una  eflremitù  anteriore,  cui 
dadi  il  nome  di  teda,  ed  una  porte  riore  ,  che  chiama* 
no  coda.  Luna  e  Y  altra  ,  ha  un’apertura,  che  termina 
un’interno  budello  dritto,  e  flofcio  come  un  guanto  o  fa* 
co  di  pelle  ,  nel  che  confiftòfìo  tutte  le  vii  ce  re  ,  fin’ ora 
potute  rimarcarli  nell’ Animale.  Nemmeno  fi  fa  indizia*’ 
no  in  effo  d’occhi,  d’orrecchj,  di  lingua,  e  denti  nè  (ii 
verun’  altra  organizazione  cefalica  .  Quell’ apertura  che 
chiamano  bocca,  e  per  cui  entrano  que’  minori  infetti,  de’ 
'quali  fi  nutrifce,  Ila,  per  quanto  dicefi,  nello  {tornato.  Poca 
diftanti  efcono  dall’  uno  e  l’altro  lato,  certe  lunghe  fi. 
la  ,  affai  lottili  anzi  fottiliffime  nelle  loro  eftremita,  che 
fa  giuocare  per  prendere  quegl’  animaletti  onde  fi  pafce , 
e  però  le  chiamano  braccia,  piuttofto,  che  gambe  :  ma 
il  numero  di  quelle ,  non  è  mai  regolato  ne  fidò  per  ogni 
individuo.  Chi  ne  ha  più,  chi  meno.  Tutte  lifcie,  trafi 
parenti,  e  morbidiflime •  B  In 
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In  quello  tale  infetto  ,  la  prima  maraviglia  è  quella  della 
fua  generazione  •  Ecco  la  particolarità  con  cui  la  facce» 
de .  S’alza  in  qualunque  luogo  della  fua  pelle ,  un  tumoret*» 
to,  che  va  giornalmente  crefcendo,  e  donde  in  tre  o  quat¬ 
tro  giorni  Ipuntano  le  braccia  del  nafcente  Animale.  In¬ 
di  poco  a  poco  va  ufcendo  il  corpo  ,  che  ben  per  ven¬ 
ti  giorni  e  più  ,  retta  attaccato  alla  madre ,  e  feco  lei  fi 
palce  cogl’  altri  fratelli  ;  onde  ben  e  fpeffo  fuecedono  re¬ 
ciproche  rapine  dell’efca  in  fra  di  loro,  a  fegno  ,  che  , 
per  l’inedia  tutti  perifcono  .  Ma  il  portentofo  fi  è  ,  che 
mentre  ancora  ftanno  tutti  i  figliuoli  attaccati,  edindiviii 
dalla  cute  materna  ;  generano  anch’  etti ,  e  veggònfi  dal¬ 
le  loro  pelli  ufcire  collo  fteffo  metodo,  altri  inietti  filmi¬ 
li  a  loro;  e  da  quefti  terzi,  generarfene  d’altri  ancora  , 
a  guifa  di  Pronipoti  della  prima  Madre,  che  tuttavia  porta 
tutta  la  turma  della  fua  progenie ,  attaccata  a  fe  fletta ,  ed  im- 
medefimata  a  lei  come  nel  tronco  i  rami,  ed  in  quefti  ira- 
mofcelli,  e  le  fronde.  Ci  fi  efpone  una  figura  in  cui  ve- 
defi  una  Madre  carica  di  ip  prodotti  ,  comprefi  i  figli 
nipoti  ,  e  pronipoti  .  Eppure  un  tal  groppo  di  creaturi¬ 
ne,  non  è  ,  più  lungo  d’  un  police  ed  un  quarto  ,  ne  più 
largo d’unpolice  folo.  Il  caldo,  e  l’abbondante  nutrimento 
contribuirono  a  quefta  fecondità,  nel  folo  fpaccio  di  22,  in 
25  giorni  .  Nel  freddo  fono  come  le  piante,  infecondi, 
ed  immobili.  Per  altro,  nella  bella  ftagione,  figliano  ad 
un  tempo  ifteffo,  indifferentemente  per  molte  parti  del¬ 
la  pelle;  e  pare  che  una  troppo  feconda  generazione  non 
fi  compifca  ,  degeneri  in  malattia,  e  cotti  la  vita  alla 
Madre  .  y,i  •  • 

Ma  niuna  cofa  uguaglia  quello,  che  fono  per  dirvi  adefìo. 
ibld.  pag,  C1  e/i  tei ,  dice  il  Giornalifta,  le  Palais  des  enemtemens  . 
2-77.  Qn  diroit  que  toutes  les  merueilles  de  la  Nature  y  Jont  ren- 

fermèes.  Qualunque  di  quefti  Polipi,  tagliatelo  affatto  e 
divifo  efeparato,  in  quante  parti  volete,  e  per  qualunque 
verfo  vi  piace  :  indi  riponetene  i  pezzi  tagliati  in  un  bic- 

.  chie- 
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chiere  di  queir  acqua  in  cui  vivono  ;  ed  in  un  giorno 
o  tré  al  più  ,  vederete  ogn’  un  di  que5  brani  riprendere  la 
forma  perfetta  dell’intiero  animale y  da  fe  fteflò  riprodot¬ 
toli  ,  e  torto  nutrirfi  ,  e  generare .  Sempre  fono  più  folle» 
citi  a  riprodurfi  que’  pezzi  dove  trovali  la  parte  ante¬ 
riore  :  ma  non  manca  mai  di  fucceder  lo  ftelfo,  a  tut¬ 
te  faltre  ancora,  fe  folle  tagliato  e  ritagliato  ,  anzi  {mi¬ 
nuzzato  in  20 ,  e  50  particelle.  Non  baila.  Uno  di  que¬ 
lli  Polipi ,  fu  divifo  per  lungo  della  meta  in  fu  per  fino  in  lette 
parti  ,  lafciandole  tutte  attaccate  alla  meta  inferiore  del  pro¬ 
prio  corpo  ;  ed  il  di  feguente  ,  ogn’  una  d’  erte  avevafi 
prodotta  una  tefta  particolare  ,  per  cui  fi  nutriva  ,  con 
braccia  particolari  moventefi  alla  preda  .  Cosi  fu  la  pri¬ 
ma  volta  realizata  F  Idra  favo! ola  y  qual  animale  d’  un 
corpo  folo  con  fette  terte  .  Anzi  tagliate  poi  una  dopo 
1’  altra  le  fopramentovate  terte  fi  riprodulfero  tutte  perfet¬ 
tamente  in  poco  più  d’un  giorno;  e  dalle  fette  terte  tagliate , 
lì  produfsero  tanti  compietti  e  viventi  corpi  particolari  .  Per 
quanto  lo  permetta  la  piccolezza  dell’Infetto,  fu  fatta  u- 
na  limile  iperienza  a  un  tempo  ifteflo  ,  e  nella  madre  > 
e  ne*  figliuoli  attaccati  ,  a  lei,  e  cred’  io  ne’  nipoti  an¬ 
cora*  onde  feneprodulfe  poi  quel  inoltro  ,  che  non  cadet¬ 
te  ancora  5  in  mente  de’  più  ingegno!!  favolleggianti .  Do 
po  si  fatte  olfervazioni  ,  non  occorre  ch’io  ve  ne  ripet- 
ta  mal  t’ altre  *  e  tutte  rare  e  particolari  ,  che  fi  ofcura- 
no  da  quello  Non  plus  ultra . 

A.  Ho  pur  taciuto  fin  ora  .  Non  vi  dorrete  più  della  mia 
interruzione  .  Ma  chi  non  averebbe  taciuto  ,  in  udirvi 
fpacciar  tante  frottole  ,  e  chimere? 

M-  Non  ditte  così  ,  che  giufto  nè  oneflo  farebbe  un  tale 
giudizio  ,  Nefllm  Uomo  d’  onore  può  rigettare  alfoluta- 
mente  quelle  tali  efperienze  y  replicatamente  feguite  alla 
prefenza  d’infigni  ed  avedute  perfone  ,  e  confrontate  in 
Ollanda  in  Inghilterra,  ed  in  Francia  ,  da’  principali  e 
più  diligenti  oflervatori  . 


B  % 


A.  Ma  dii  mai  può  credere  fi  fatte  cofé  . 

M.  Ogn’  uno  che  non  fi  creda  egli  fteffo  ,  il  criterio  del1 
vero  ,  e  che  confeffì  effer  in  potere  dell5  Onnipotente  , 
anche  ciò,  che  non  fi  conofce  fin5  ora  e  che  dalle  cole 
già  note  ,  non  Tempre  a  prima  villa,  puofìfpiegare  .  Di¬ 
cono.  gl5  offervatori  di  Francia  d’  aver  trovata  la  mede- 
fima.  riproduzione  in  altra  fpeccie  d5  infetti,,  ma  tutto  di 
non  fuc.ce.de.  forfè  le  fteffo  ne.5  Vegetabili,.  certamente  pro¬ 
veduti  di  (piriti  vegetativi?  Non  fu  mai  bona  ragione,., 
per  rigettare  una  olfervazione  ben  arredata  ,  e  confer¬ 
mata.  ;  il  non  faperne  (libito  comprendere  le  cagioni  5 
difcernerne  le  circolianze  ,  e  dedurne  le  confeguenze  . 
Anzi  dice  prudentemente  il  Giornalifta  ,  febben  tal 
volta  1£  iafcia  egli  fteffo  rapire  da  qualche  affetto  per 
ifuoi  principi  •/.  Il  nefauC  jamaisfe  haCer  de  eìrer  des  con] eque  vi¬ 
ce  s  *  Egli  agiugne  con  pieniffìma  verità.  $)iiand  m  bom- 
me  s  e  fi  forme  un  m  emeyil  sy  affezione .  Tour  ce  qui y  a 
du  rapare  lui,  deviene  c ber  ’  et  il  regarde  avee  des  yeu-x  d  ine e- 
refl ,  ce  qui  pene  ferviti  à  le  rendre  plus  pi  anfibie  ,  ou  plus 
complee  .....Aly  meeera  une  eouee  auere.  aeteneion que  sii  n 
avoie  à  combaeere  que  pour  la  verieè ,  fans,  aparence  de  conque ^ 
nirpour  lui  meme .  Ecco  il  vero,  feoglio  in  cui,  vanno  a  rom¬ 
per  fi  la  maggior  parte  de5  cervelli  fiftematici.. 

A.  Perchè  dunque  lo  fteffo  Giornalifta,  ha  cosi  predo  vo¬ 
luto  argomentare  dell5  Anima  y  in  quella  maniera  che.  mi 
avete  poco  fa  efpofto  ?  (e  foffe  mai  vero,  come  nonffen- 
za  buone  ragioni  il  fi  dice.,  che  il  VcrnieSolteario  y  sì  mor¬ 
tale  nimico  delle  Vifcere.  Umane*  ,.  (offe  una  catena  di 
Vermi-  Cucurbiearj /,  ©  d "Afe  ari  di,  che  collituifcono  un  fe¬ 
do  e  medefimo  animale  :  dovrebbefi  dunque  dedurre  da 
lui,  che  mille  ammette  individuali  ,  fi  fondano  infieme 
per  formarne  una  fola  ;  come  nel  Polipo  una  (ola  divi- 

de- 

Mr.  Henenfcb'vand  Medico  in  Morat  nel.  cantone  di  Berna  de’  Sviz¬ 
zeri,  ha  pubblicato  d’avere  finfallibile  fpecifico ,  per  liberare  in  tre 
giorni,  da  quel  orribile  Verme,  ogni  perfcna  •  e  fu  provato  coi); 
lodevole  effetto  in  varie  parti,  d’Europa  ^ 
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derebbefi  in  mille  ?  Quella  maniera  di  Filofofare  potrebbe  mai 
effer  bona  ?  Forfè  perchè  vi  è  un  pefce  volante  ;  per¬ 
chè  vi  è  un  Augello  acquatico  ;  perchè  vi  è  un  erba 
fenfitiva;  ogni  pefce  potrà  volare,  ogni  Augello  nuotare 
ed  ogn’erba  aver  fentimento?  Non  fi  ragiona  cosi  amine- 
no  di  Lucianeggiare .  Farmi  ,  che  a’  noftri  dì  ,  troppo  fa¬ 
cilmente  fi  abbracej  >  e  &  faccia  cLogn  erba  falcio  per  ar¬ 
gomentare  della  materialità  dell’Anima,  e  della  dubbierà 
della  Rivelazione ,  con  molta  sfacciatagine  di  là  da’ Mon¬ 
ti  ,  e  da’ Mari  .  Che  ferve  poi  che  dicano  le  più  belle  e 
magnifiche  cofe  del  Creatore,  quando  in  legnano-  a  negar¬ 
gli  ogni  culto  citeriore  .  Non  è  cecità  ,  è  vera  malizia  ;; 
poiché  l’amore  in  fra  le  fteffe  creature  .  è  indi vifi bile  dal- 

I  .....  *  A  T 

le  eftrinfeche  teftimonianze  .  Qui  non  habet  Filium  Dei ,  * 

vip  am  non  habet ....  et  qui  non  credit  Filio  mendacem  facit  0  aft*4v 
eum -,  quia  non  credit  in  teflimonium  quod  tefiificatus  e  fi  Deus 
de  Fììtofuo  .  Si  dà  troppo  indecentemente  il  nome  di  Fi- 
ìofofo ,  a  perfone  che  non  meritano  fe  non  quello  d’An-  Raif.% 4, 
tifofo,  fia  per  quello  che  dicono,  fia  per  quello  che  fanno,  art.  4.., 
M.  A  quefìo  palfo  ,  vi  dirò  come  il  tante  volte  mento¬ 
vato  Giornaiìfta  y  parla  del  fapere  dell’ Inghilterra  nel  Tom. 

XXXV,  alla  pag.  37.  Les  Anglois  ne  donnent  que  trop 
fovvent  dans  V  exces .  Ih  gardent  rarement  un  jufie  milieu . 

C  e (ì  le  vice  des  Grande ,  et  des  petite .  Cefi  le  defaut  de  prefi 
que  tonte  la  Nation .  On  voit  chexeuxet  le  vice ,  et  la  Vertu  a 
leur  cambio .  Le  feelerat  ejì  un  Canone  he .  Idhonnete  homms  y 
e  fi  un  Caton .  Le  Fanatifme  n  y  ejì  pae  moin  fuv  le  Troney 
que  le  culte  religieux  le  plus  epurè .  Leur  amour  excejjìj  pour 
la  liberti ,  leur  a  fai t  nÒyer  dans  des  Mere  de  fang  I  idolo  du 
pouvoir  dej poti  que .  Uno  logore  infortune  les  jette  fouvent  dans 
le  dejefpoir  ,  et  les  porte  a  s  oter  fans  remords  une  vie  qui 
leur  ejì  à  f  barge .  Leur  carnet  or  e  en  generai  e  fi  colui  de  Bru- 
tus:  quidquid  vult ,  valde  vult .  &c.  le  quello  è  vero,  poco* 
fondo  è  da  farti  iopra  un’indole  tale  ,  per  quello  riguarda 
un  vero  fapere,  che  mai  fi  ottiene,  fenza  molta  docilità.. 
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Pure  è  indubitabile  ,  che  hanno  avuto  ,  ed  hanno  tutta 
via  de’  grandi  ingegni ,  e  perfonaggi  iliuftri .  Ma  le  è  cosi 
di  loro,  che  farà  di  tanti  altri? 

A.  E  che  non  ha  detto  un  altra  Penna ,  contro  tons  les  Philo - 
fopbes  Francois  ,  dans  fon  ouvrage  dedie  à  M.  de  Fontenei - 
le?  Il  Ics  tratte  avec  un  mepris  Jouverain.  Ce  ?te  font  qu  eft 
prits  tornane fques  ,  Irores  à  la  temente  des  conje&ures  :  entrai- 
par  la  fureur  des  Systèmes ,  et  toujours  expofe-^aux  tn - 
fultes  des  obfervations  ,  et  de  I  experience ,  Contuttociò  iarebbe 
mentire  il  fole  nel  più  bel  mezzo  di,  fe  fi  negalfe  pofarfi 
in  Francia  (labile  e  permanente  il  trono  delle  Arti  e  del¬ 
le  feienze  tutte ,  da  molti  anni  in  qua*  e  brillarvi  il  più 
luminofo  fapere  ,  appunto  perchè  ivi  non  è  molto  concef¬ 
fo  di  pubblicare  e  far  valere  il  fallo;  per  infig'ne  prudenza, 
ed  ottima  politica  di  chi  governa  » 

M»  Ivi  però  come  in  ognJ  altra  Accademia,  al  primo  afpet- 
to  di  qualche  novo  efperimento,  propongono  premj,  per 
invitare  ogni  ftudiofo  ,  ad  Spiegarlo;  cioè  a  illlemare ,  e 
dogmatizare  in  una  feienza  ben  e  fpeflò  occulta  ed  im¬ 
penetrabile  ,  Tradita  difputationì  eorum ,  ut  non  inveniat 
homo  opus  quod  operatus  eft  Deus  ab  initio  ufque  ad  fìnem . 
A.  Eh/  ci  baili  la  verità  del  fatto,  che  ben  e  fpeffo è dub- 
biofo  e  foffifticato .  Il  di  più ,  ben  di  rado  merita  la  pe¬ 
na  d’efferne  informato.  Ricordatevi  quanto  chiaifofu  fat¬ 
to  nel  caduto  fecolo ,  fulla  famofa  Trasfusone  del  f angue  ^  or¬ 
mai  abominata;  e  fu  cent’ altri  ritrovati  ,  efpecifici,  co¬ 
me  anche  fu  varj  fi  (le  mi ,  che  occuparono  i  Dotti,  e  gl’ 
Indotti,  e  finalmente  o  fono  affatto  eftinti  ,  o  vicini  a  ca¬ 
dere  negl’ eflremi  languori,  p)uid  eft  quod  fuit?  ipfumquod 
futurum  eft  .  Al  fine  del  conto  ,  tutto  fvanira  ,  a  rifer¬ 
va  di  quel  che  fu  detto  da  chi  lo  può  mantenere.  Verbum 
autem  Domini  noftri ,  manet  gternum  ;  per  quanto  polfan  fa¬ 
re  tutti  i  Lucianini  pafTati ,  prefenti ,  e  futuri .  Intanto  ;  quan¬ 
to  mai  non  vi  barelle  fcandalizato  di  me  altre  volte,  fe 
aveffi  detto,  che  molte  pretefe  dimoftrazioni  che  fi  van¬ 
ta- 
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tano,  punto  non  hanno  quella  verità,  ed  evidenza,  che  fi 
attribuifce  loro?  Ma  in  oggi  mi  farete,  cred’io,  men  rigo- 
rofo,  dopo  aver  veduti  quattro  e  cinque  de’  primi  A  Ara- 
nomi  del  lecolo,  nel  dar  conto  dell’ultima  comparfa  Co¬ 
meta,  difcordi  fra  di  loro,  ed  in  offervazioni  principaliffi- 
me,  Confrontate  Mr.  de  Chefeaux ,  &  Mr.  Heinfius ,  e  ciò 
vi  baili*  Così  fe  altre  volte,  io  avelli  fofpefo  l’affenlo  mio 
fopra  tanti efperimen ti  particolari;  ognuno  de  quali  fi  'vuol 
bufi  ante  a  rovefciare  le  Ipatefi  ,  e  le  Teorie  piu  jenfibili ,  ed 
approvate  fra  gTUomìni  dì  felino ,  e  di  pietà  :  mi  avrefle  re¬ 
putato  uno  Zotico ,  un’incredulo  ,  un  ortinato  ,  o  almeno 
un  ignorante  prevenuto  ciecamente  dalle  idee  volgari  « 
Pure  da  voi  è  che  imparo  a  far  così  ;  e  da  quelle  prò- 
pofizioni  che  la  forza  della  verità,  ha  frappate  loro  mal¬ 
grado  di  bocca  ,  e  fatte  fcorrere  dalla  penna  de’  più 
invaiati  dallo  fpirito  di  novità  .  Però  fia  con  voftra  , 
e  loro  pace  ,  fe  quand’anche  per  politezza,  e  con  buona 
fede  accetto  la  loro  teflimozianza  ne’  fatti  ;  la  lolpendo 
poi  falle  loro  deduzioni ,  a  feconda  del  loro  efempio  ap- 
punto;  e  fu  loro  proprj  documenti*  Tutto  dì  fan  eflì co¬ 
sì  fra  di  loro .  Quindi  ogni  cauta  perfona  ,  che  non  fi 
lafci  rapire  ad  ogn’aura  di  vento,  non  porrà  mai  di  con¬ 
fronto  sì  deboli  ed  incerte  cole,  coll’evidenza  de’ proprj 
fenfi,  e  coll’autorevole  teftimonianza  degl’ Uomini  Divi¬ 
namente  ifpirati.  Offervo,  che  balla  fofpendere  la  creden¬ 
za  a  qualunque  particolare  autorità,  per  ricercarne  il  con- 
fenfo  degl’altri  ;  e  non  può  mancare  dal  difparere  ,  e  dalla 
contradizione,  il  difinganno.  Per  quello  io  reputo  così  ben 
occupato  il  veltro  tempo,  nella  lettura  della  Biblioteqm 
Raifonnee ,  mercecchè  ogn’uomo  da  fe  folo  in  elfa,  lenza 
grave  fpefa,  lenza  noiofa  fatica,  anzi  con  divertimento, 
e  con  frutto,  giugne  ad  afiicurarlì  della  vanita,  e  della 
impoltura,  del  mafcherato  Filofofifmo  •  Vorrei  unicamen¬ 
te  quel  dotto  e  diligente  giornalifta  ,  men  prevenuto  per 
certe  lue  particolari  fentenze,  e  più  giulto  e  comporto  in¬ 
veri©  i  Cattolici,  e  gl’ Italiani  noftri.  Non 
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M.  Non  vi  crediate  mica  ,  che  quel  infigne  autore  ,  fìa 
Tempre  ruvido  ed  oftinato  nelle  fue  fentenze  egli  pure  non 
ignora  le  polite  e  delire  maniere.  Nel  dar  conto  del  li¬ 
bro  intitolato  :  Reflexions  Philofophiques  fur  P  immortaliti 
de  P  Ame  raifonnable ,  comporto  c  pubblicato  contro  la  let¬ 
tera  Filofofica  5  attribuita  al  Signor  de  Voltaire  ,  ou  P  Auteur  ta~ 
thè  de  foutenir  que  c  ejì  la  matiere  qui  penfe:  Eccovi  co¬ 
me  incomincia  il  fuo  dotto  compendio.  Je  nai  guere  tu 
di  ouvrage  fur  cette  matiere  epineufe  et  abflraite  ,  qui  eut plus 
Pah  de  demonfìration .  Sa  demarche  efl  ferme  et  affurreè  .Tous 
fes  pas J on t  compte bien  mefure^y  et  on  diroit  qu  il  mar* 
che  dans  un  feriti  er  ^  qui  le  conduit  fans  dètours  au  fantluaire 
de  la  gerite .  Inquanto  poi  alla  lettera  di  Voltaire  ,  eccovi 
come  ne  parla  ,  citando  Mr.  Reìnbech .  Ce  manuferit  fem- 
ble  avoir  furpris  par  fa  nouvautè  ,  le  difeernement  de  certeins 
letleurs  ,  naturellement  enclins  a  fe  fiat  ter  dune  impunite  eter - 
nelle  ,  et  faciles  par  confequent  à  gouter  les  principes  qui  pa - 
roijfent  avance 7^  expres  pour  les  y  condurre .  Contuttociò  il 
Giornalifta  non  lafcia  di  mettere  in  villa  poi ,  quanto 
può,  alcuni  argomenti,  che  a  fuo  credere  ben  non  con- 
chiudono  ;  avendo  egli  ftdiò  ceduto  alle  proprie  fue  pre¬ 
venzioni.  Per  quello  finifee  così.  Il  eft  vifìble  que  ce  qui 
empeche  no  tre  Auteur ,  de  donner  a  la  matiere  la  f acuir  è  de 
penfer ,  c  eft  la  or  ninfe  ou  il  efi ,  que  le  corps  venant  d  fe  definir y 
&  afe  deftruìre  y  Pamene perijfe  enmèmetems  aveclui  y  &  qu 
ainjton  ne puijfe plus  la  regarder  comme  immortelle .  Mais  ne  fe- 
roit  ce  pas  une  terreur  panique  ?  VP  efl  il  pas  pojftble  qu  il  y 
ait  dans  la  nature  des  matieres  indefinita  ble  s  ?  Quello  infat¬ 
ti  fembra  il  dogma  favorita  dal  Giornalifta  5  ch’egli  pun¬ 
tella  colle  autorità  e  fentenze  di  Leibniyioy  e  d’altri  mo¬ 
derni,  piutofto  che  far  menzione  di  certe  dottrine  fparfe 
negl’ antichi  Padri  ,t  e  particolarmente  di  S.  Ambrogio  ; 
giacche  dice  egli  :  V  Venture  ne  nous  a  rien  revele  la 
dejfus .  Elle  nous  enfeigne  [eulement  que  P  Ame  efl  immor- 
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A.  Forfè  non  fi  foverme  allorché  dille  cosi,  del  Te  fio  ;  In-  iTThef. 
peger  fpiritus  vefìer^  &  Anima  ,  &  Corpus ,  (ine  querela  5-* 
z#  Adventum  Domini  Jesu  Gbijh  ferve  tur.  Oppure  colla 
felicita  che  gode  di  Ipiegare  a  maraviglia  varj  Tefti  dii- 
ficili  ;  crederà  di  facilmente  interpretare  quello  ancora 
tanto  facile  ed  intelligibile  ,  per  ben  diftinguere  nelf  Uo¬ 
mo  quelle  tre  cole.  Ma  non  è  piu  tempo  di  entrar  og¬ 
gi  in  quella  difputa;  ne  di  proponere  quei  confini  ,  che  po* 
trebbonfi  anche  accordare  all’opinione  del  Giornaiifia  , 
in  favore  de’ boni  Carbonai;  i  quali  che  che  ne  dicaMr.de 
San  Hy acinte  ',  non  faprebbono  da  fe  fieli!  alficurarfì  della 
verità  . j  nella  certezza  delle  loro  cognizioni  intellettuali  ,  c 


della  natura  deci  Enti  .. 

M.  E'  ben  forfè  per  quello  ,  che  il  Giornaiifia  nel  dar  con¬ 
to  deli’  opera'  di  Mr.  di  San  Hyacintey  ha  detto  dopo 
averlo  molto  combattuto  :  Voti  a  mes  engagé  mene  r empite 
faifait  voir  les  pernici eufes  confequences  des  principe s  de  notre 
Auteur\& je  foubaite  que quel  que  habile  homme  entreprenne  de 
lui  demontrer ,  quii  e  fi  dans  Verreur ;  &  qu  il  doit  neccejfaire- 
msnt  s  erre  e  gare  dans  la  ree  bere  he  qu  il  a  fatte  de  la  verità. 
Ora  peniate  Voi,  a  quai  sbagli  rimangano  efpofti  tutti  gl’ 
altri  Uomini  ,  di  tanto  inferiori,  per  talenti,  per  Audio  e 
per  nome,  a  quel  rinomato.  Membro  della  focietd  di  Lon¬ 
dra  ? 

A.  Per  me5  vi  dirò  finceramente,  che  comprender  non  pol¬ 
lo,  perche  tanto  s’inquietino  alcuni,,  per  togliere  la  Ipi- 
rituaiità  ,  alle  povere  Anime  loro  mentre  non  apparilce 
qual  vantaggio  poi  ne  risulti  al  libertinaggio,  dacché  le 
concedono  immortali  .  Quando  fi  confeffa  l  Ànima  imrnor-' 
tale  ,  cola  mai  può  tanto  buzzicare  quelli  moderni  ra¬ 
gionatori  ,  a  non  volerla  Ipirituale?  Vorrefte  voi  dire,  che 
Uomini  di  buona  legge  tantaffero  di  far  cadere  il  mondo 
in  contradizione  l  Quello  non  è  pofiìbrie  .  Dall’altra  par¬ 
te  .  Come  mai  perione  di  ienno  potrebbono  formare  a» 
pi  riione,  della  Materialità-  ragionante  °  quando  Per  Dio  l 
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I.  non  fanno  cofa  fia  materialità  ,  ne  corporeità  in  fe 
fteffa  ,,  attratta  da  ogni  forma  è  figura  .  II.  non  diftin- 
guono  la  forma ,  figura ,  modificazione,  organizazione  &c. 
dalla  materialità  y  e  non  ponno  dire  che  fiano  la  ftefla 
colà,  fenza  cadere  in  contradizione.  Quando  poi  ci  di¬ 
ranno  cofa  fia  quella  modificazione,  configurazione,  di- 
fpofizione  di  parti  &c. ,  che  tutta  porta  feco  la  realità, 
1’  attività  ,  e  T  intelligibilità  di  tutto  ciò  ,  che  efifte  fen- 
fibilmente  ;  allora  tratteremo  della  Natura  ,  che  penla 
ed  ama:  Ma  forfè  allora  la  farà  da  fe  ftefla  decifa  ;  e  non 
fe  ne  quiftionerà  più  * 

.  Voi  vi  fiancate  ,  e  v’inquietate  ancora  a  quei  che  vedo  , 
internamente  :  e  però  fin  tanto,  che  non  fiate  affatto  ritta- 
bilito,  non  ripigliamo  difeorfi  così  gravi,  ed  intereffanti. 

A.  F  vero.  Ione  patifeo;  e  la  paffione  a  un  tempo ifteflb ren¬ 
de  vivace  ,  e  talvolta  men  lodo  il  ragionamento .  Vi  vuol 
calma  per  viaggiare  ficuro  a  remi .  In  Burafca ,  o  con  vio¬ 
lenta  di  vento,  fi  fa  gran  viaggio  a  vela:  ma  fi  rifehia  Tem¬ 
pre  aflài . 
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Jludite  Verbmn  Domini  Viri  illufires  . _  Dixifiìs 

enim  :  Percuffimus  fcedus  cum  morte  r  Cff  infer¬ 
no  fec'tmus  paftum .  Finge  llum  inundans  cumtran- 
fierit  non  veniet  fuper  nos  :  pofuimus  menda- 

cium  fpem  nofìram,  Zf  mendacio  protetti  fumus .  Id- 
circo  brec  dicit  Dominus  Deus  :  Ecce  Ego  mittam 
in  fundamentis  S  ion ,  lapidem  prabatum  angui  arem 
pretiofum ,  in  f andamento  fundatum ,  qui  cr  edule  eitr 
non  f e  fi  ine  t .  Et  ponam  in  pondere  fidi  cium.,  in¬ 

fitti  am  in  menfitrae:  &  fubvertet  grande  fpem  men¬ 
daci}  ,  &  proteftionem  .  ^Àqua  immdabunt ,  &  deìe- 
bitur  fcedus  vefirum  cum  morte,  &  p>a cium  ve firn m 
cum  inferno  non  fiabit .  Elagellum  inundans  cum 
tran  fierit ,  eritis  in  conculcationem  .  Quandocimque 
pertranfìerit ,  tollet  vos  :  quoniam  mane  dilucida  per- 
tranfibit  in  die  ,  &  in  nafte  :  &  tantummodo  (ola 
vexatio  intei le Bum  dabit  additili ^ 
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Fra  la  Mar  chef  a  dì  Ch.  ed  il  Cavaliere  dì  S.  G. 


March .  TI?X  Tempre  Un  vantaggio  confiderabile ,  per  una 
I  à  femina  fludiofa  ,  la  eondefcendenza  del  ve¬ 
ltro  fello  5  quando  profeffi  la  dovuta  coltura  *  Oltre  di 
che,  come  voi  altri  Uomini  non  vi  afpettate  mai  gran 
cofe  da  noi ,  in  matteria  letteraria  ;  cosi  ogni  mediocre 
fufficienza,  ci  tien  luogo  d5  un  gran  merito,  fe  non  al¬ 
tro  perchè  ha  l’aria  della  novità! 

Cavai .  Senza  contradirvi,  Madama,  li  può  dire,  che  nul¬ 
la  di  quello  puote  influire  nell’  applaufo  generalmente 

A  2  dato 
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dato  alla  erudita  Opera  voftra  .  Da  lunga  mano  il  dot* 
to  mondo  è  informato  de’voftri  ftudj,  e  de’ mirabili  prò- 
greflì  fattivi  ;  ed  il  voftro  Libro  non  ha  potuto  che  fu- 
perare  l’afpettazione.  Fenomeno  rariflìmo  a’  noftri  gior¬ 
ni» 

M.  Crediamo  cosi  ambidue  ,  ne  fe  ne  faccia  maggior  efame , 
per  non  difingannarci  prima  del  tempo  ;  che  pur  trop¬ 
po  verrà.  Egli  non  ha  rifparmiato  nefiùno;  e  fe  volava 
in  altra  età;  in  quella,  precipita  a  rompicollo .  Ilnoftro 
fello  5  è  Tempre  timorofo  ;  e  voi  fteflì  ditte  ,  che  1’  è  il 
più  forte  de’fuoi  ritegni. 

C.  Non  difputìamo  in  chi  maggiormente  operi  il  timore  * 
Non  è  egli  in  origine  ,  il  principio  naturale  ,  ed  il  ce¬ 
mento  della  focieta  umana,  tanto  nell’uno  quanto  nell’ 
altro  fello? 

M.  Quello  è  il  parere  dell’  Hobbes  ,  che  voi  rifvegliate  , 
noi  mi  foddisfa  punto  .  Torto  che  la  focieta  Umana  , 
non  altro  principio,  nè  cemento  la  s’ abbia ,  che  il  timo¬ 
re:  io  dubbio  molto  che  la  ftia  poco  falda-  Niente  è  più 
facile  5  che  il  calpeftarla,  dacché  l’ aprenfion  timorofa  del 
ficuro  caftigo  porta  rimoverfi  ;  come  non  di  rado  lùcce- 
de  a  chi  è  ignorante,  o  fedotto  dalle  paffìoni.  Tutto  è 
vano  ,  credetemi  ,  quello  che  Baile  nella  fua  Cometa  , 
ha  detto  per  dare  ad  intendere  ,  che  le  leggi  umane  , 
fiano  fole  valevoli  a  falvare  la  Società  ,  ed  a  trattener 
gl’Uomini  nell’  adempimento  de’  loro  doveri .  Quella  è  una 
perpetua  contradizione  co’  fuoi  principj .  Non  è  importi- 
bile  rimanere  a  coperto  da’giudizj  Umani,  come  molti 
cali  lo  dimoftrano.  E'  poflibile,  anzi  facile  il  perfuader- 
fene ,  nel  bollore  della  paflione ,  e  particolarmente  quan¬ 
do  fiafi  proveduto  d’ingegno  alquanto  induftriofo.  E  pe¬ 
rò  data  quella  fola  probabilità  ,  ogni  cuore  ,  che  fente 
di  nulla  dovere  ad  altri  :  e  che  ogui  dipendenza  ,  fia 
una  legge  forzofa  per  lui:  come  faria  poflibile,  che  non 
isforzafle  ogni  volta ,  le  barriere  della  Giuftizia  ,  e  dell’ 
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onore ,  per  quanto  può  ?  E  chi  lo  prova  più  del  noftrò 
fello  ?  Tal  forta  di  Gente,  non  fi  fa  il  minimo  fcrupolo , 
di  manomettere  ogni  Femina ,  e  di  facrificarla  alle  pro¬ 
prie  foddisfazioni ,  fenza  punto  inquietarli  de’ pericoli,  e 
de’ danni  a’ quali  le  efpone;  purché  dalla  depravata  con- 
difeendenza  degl’ altri  Uomini,  non  azzardi  molto  perla 
propria  perfona.  Ohi  quello  è  un  tale  argomento  di  fatto 
che  abbaftanza  dimoltra  qual  fia  1’  abituata  dilpofizione 
di  tutti  colìoro  in  ogn’ altro  conto.  Subito  che  ghigne  1’ 
Uomo  a  perfuaderfi  di  poter  deludere  i’  infamia ,  ed  il 
caitigo;  non  v’ha  più  ritegno  per  lui,  fe  manca  di  Re¬ 
ligione.  L’è  una  impoftura  voler  dire  il  contrario;  ed  è 
un  mentire  il  proprio  cuore. 

G.  Dunque  voi  credete,  O  Madama,  che  ne’  petti  Uma¬ 
ni  ,  non  fi  debba  rifvegliar  per  Natura  ,  independente- 
mente  dal  timor  della  pena  fenfibile,  affetto  per  la  So¬ 
cietà,  per  la  Virtù,  e  per  la  Gloria,  negi’ Uomini  ben 
nati,  e  lodevolmente  educati;  anche  fenza  aver  idea  ve¬ 
runa  di  quelle  cofe,  che  non  fi  veggon  mai? 

M.  Non  fon’  io  che  lo  creda  .  Cosi  crede  chi  ammette  per 
unica  origine  della  Società,  il  timore.  Voi  ufeite  dal  no- 
ftro  principio,  torto  che  mi  parlate,  d’affetto  per  la  Pa¬ 
tria,  per  la  Virtù,  per  la  Gloria.  S’io  non  m’inganno, 
per  amare  la  Virtù  ,  e  la  Gloria  ,  bifogna  ben  avere  di 
quelle  idee,  che  voi  ditte,  nou  vederli  mai. 

C.  Ma  richiamatevi  ,  o  Madama  ,  tutti  gl’  antichi  Eroi , 
cosi  mal  perfuafi  di  tutte  le  menzogne  e  ftolidezze  del¬ 
la  Idolatria.  Non  furon  erti  efemplari  ammirabili  delle  più 
chiare  virtù,  e  delle  azzioni  più  illuftri,  che  mai  bril- 
laffero  nel  Genere  Umano  ?  Non  fo  fe  fra’  fuperftiziofi  , 
e  Bigotti  fi  trovaffe  l’equivalente?  Ricordatevi  pure  che 
Popoli  intieri  viffuti  da  tutti  i  fecoli ,  nella  totale  e  tran¬ 
quilla  ignoranza  d’ ogni  Religione  ;  non  Iafciarono  però  di 
vivere  in  Società,  proveduti  di  molte  virtù  alla  foggia  loro 
diftinguendo  i  Buoni  da’  Trilli ,  per  onorare  i  primi ,  perfe- 
guitare ,  e  pulire  i  fecondi .  1° 
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M.  Io  vi  confettò  ,  non  fapfei  di  qual  Popolo  vogliate  parlar» 
mi,  fe  non  fotte  di  quelli ,  che  Hoofce  ,  credea  veder  nel¬ 
la  Luna.  Per  quanto  mi  ricordo  della  fioria  Antica  e  Mo¬ 
derna,  e  de’ Viaggiatori  ancora  meno  efatti,  e  capricciofi  : 
^uejìa  Nazione  njijjuta  per  fecali ,  nella  tranquilla  igno¬ 
rane  d  ogni  Religione  ,  non  Tiro  mai  veduta,  e  giure¬ 
rei,  che  nè  Voi,  nè  altri  la  vedefsero  mar,  lenza  illu¬ 
derli  volontariamente .  So  bene  che  qualche  Scrittore  pre¬ 
muralo  di  formare  un  cattivo  argomento,  fi  è  compiac- 
ciuto  di  fpacciare  gl’  Ottentotti  e  certi  Cafri  che  habita- 
no  gl’ ultimi  lidi  dell’Africa,  a  guifa  di  Popoli  affatto  i- 
guari  d’ ogni  Religione,  non  avendo  a  comune  notizia  , 
nè  Tempj,  nè  Sacrificj,  nè  Ceremonie .  Avrebbefi  potu¬ 
to  aire  lo  ftefso  dell’ Antico  Xfdraele  nel  Diferto,  i  primi 
m  e  fi  dell’ufcita  dall’Egitto  j  e  fi  farebbe  detto  il  falfo  . 
La  Verità  fi  è  ,  che  ninna  o  pochilTima  dimeilichezza  , 
hanno  potuto  confeguir  fin  ora,  gl’Europei,  con  que’  po¬ 
poli  maritimi  dell’Africa,  per  il  feroce  e  barbaro  natu¬ 
rale  di  coloro  .  Quindi  è  che  i  viaggiatori  meno  mali¬ 
gni,  hanno  ben  detto  di  non  aver  manifefie  prove  della 
loro  Religione  :  ma  nell’  iftefso  tempo ,  molte  cofe  vengo¬ 
no  da  etti  indicate,  le  quali  abbaftanza  provano,  che  non 
ne  fono  affatto  privi.  Gran  cofa  fi  è  ,  che  la  fin  dove  , 
fembrano  fpente  del  tutto  fino  l’ ultime  traccio  della  U- 
manita,  pure  fi  riconofca,  e  fi  confervi  il  Matrimonio, 
e  fi  pratichino  i  Funerali! 

Ma  quando  anche  fofse  vero  tutto  ciò  ,  che  di  coloro  fi 
finge  ,  quale  argomento  ,  ne  verrette  voi  fare  ?  che  di¬ 
rette  d’ un  Viaggiatore,  che  in  pattando  per  le  Sevene  ^ 
,  e  trovandovi  rintanate  fu  que’ monti  alquante  famiglie  proie¬ 
ttanti  ,  fi  dilettaffe  di  fpargere ,  che  tutti  i  Francefi  lono  Ugo¬ 
notti?  Dirette  aver  ben  ragionato  gf  Americani  ,  fe  da  Fil¬ 
li  ut  ti  eri  aveffero  argomentato  dell’ indole  ,  delcoftume,  e 
della  Religione  degl5  Europei  ?  Eppure  la  proporzione  s’ 
avicina  anche  più  ,  tra  Flibuttierì  ,  e  gl’  Europei  ,  che 
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fra  g  X3  Ottentotti  e  tutto  il  Genere  Umano  .  Inquanto  a 
Me,  vi  confeffo. ,  che  non  trovo  maggiore  ftrapazzo  per 
il  noftrò  Genere  di  quello  ,  chefaffi  da  certi  Filoiòfaftri,  per 
svilirlo,  non  celiando  di  mettere  in  viltà  quattro  miiè- 
rabili  ed  imbrutaliti  Cani  bali  ,  ed  Ottentotti  a  confronto 
di  tutti  gl’  altri  Uomini  pallati,  e  preferii  .  Perchè  ia- 
i  eia  no  addietro  ogn’  altro  Popolo  della  Terra  ,  e  fino  i 
più  gelati  Gr od  andò  fi  ?  Dunque  tutto  il  Genere  Uma¬ 
no  non  prova  ,  per  decidere  delle  inclinazioni  ,  de’  do¬ 
veri,  e  delle  relazioni  della  noltra  Natura:  ma  fidamen¬ 
te  quattro  Ottentotti  ,  anche  mal  conofciuti  ?  Forfè  per¬ 
chè  in  qualche  tempo  fra  poche  famiglie  ,  non  fu  rif* 
pettate  il  Matrimonio  ;  farà  quello  abbaftanza  per  argo¬ 
mentare,  che  la  modeftia,  e  la  caftità  non  Piano  conve¬ 
nevoli  alla  Natura?  Chi  mai  argomentò  da’  Gladiatori 
Romani,  che  la  Natura  fi  diletti  dell’Omicidio  ?  fi  do¬ 
rella  un  gufto  depravato,  fi  difappro  vano  coloro,  che  vi  fi 
abbandonano:  ma  chi  ha  cervello  appunto,  tira  le  con¬ 
seguenze  oppofte  a  quelle  ,  die  vorrebbono  fpacciarfi  og¬ 
gidì  1  In  Ara  fan  ,  ima  intiera  Popolazione  fuole  avere 
una  gamba  doppia,  e  tripla  in  grolfezza  dell’altra:  dun¬ 
que  nonx  farà  naturale  ,  che  il  Gemete  Umano  abbia  le 
gambe  uguali?  Vi  fono  delle  popolazioni,  ed  intiere  Na¬ 
zioni  di  Mori  ,  nel  mondo  :  Dunque  farà  indifferente  il 
bianco  o  il  negro  fui  volto  e  falla  pelle  Umana  ?  E  fi 
filofofa  cosi  al  giorno  d’  oggi  ;  e  non  fi  mettono  a  paz- 
zarelli  ,  fi  fatti  ragionatori;  piutofto  che  lafciarli  col  fpe- 
ziofo  titolo  di  Filofofi,  illuderemo  ledurre  il  mondo? 

Voi  avete  voluto  infmuare, che  gl’antichi Eroi  efemplari  cof- 
picui  delle  più  fublimi  Virtù  nel  mondo,  non  lòlo  man- 
caflero  d’ogni  principio  di  Religione:  ma  lo  avellerò  1  troz¬ 
za  to  volontariamente  in  loro,  per  vigore  e  robuftezza 
deiP  animo  .  Si  può  ben  pronunciar  colla  bocca  una  ta¬ 
le  propofizione  :  ma  non  puofi  mica  azzardarfi  a  folte» 
merla,  fenza  effer  convinti  d’un  bruttiffimo  sbaglio  .  Io 

non 


i 


non  ignoro  effervi  perfone  ,  che  hanno  vegliato  e  fu¬ 
riato  affai ,  per  nafcondere  ,  e  per  dilfimulare  gelofamen- 
te ,  ogni  traccia  di  Religione  ,  ne’  più  celebrati  Uomini 
dell  antico  Gentilefimo:  ma  non  per  quello,  vi  fono  riu- 
fciti  *  Cicerone  ha  molto  fcherzato  fu  gfaugurj,  indovi- 
namenti  ;  ed  altre  non  poche  fuperffizioni  del  Genti¬ 
lefimo  :  ma  chi  può  dire,  che  quel  grand’Uomo  non  a- 
vefse  in  fatti,  un  fondo  di  Religione  ?  Cosi  ogn’  altro, 
nè  debbo  eccettuarne  alcuno  ;  fi  proverebbe  piuttofio 
fuperltiziofo  ,  che  empio ,  e  con  ogni  Reiigion  fotta  af 
piedi  *  Vorreffe  voi  invitarmi  a  prenderne  uno  per  uno 
alle  mani  per  dimoftrarvelo  dalle  lue  azioni  ,  e  dalle  te- 
ftimonianze  di  tutti  gl’ Autori  accreditati  anche  oggidì  ? 
Vi  è  perfona,  che  lo  dimoftrerà  a  Mr.  Gordon y  in  occa¬ 
sione  di  efaminare  i  fuoi  ragionamenti  fopra  TaeitoeSalu- 
filo.  Pur  troppo  è  vero,  che  vi  fono  Perfone  le  quali  hanno 
dato  fi  fattamente  che  dire,  in  riguardo  alle  dottrine  ifpac- 
ciate  nelle  indegne  opere  loro,  ed  in  riguardo  alla  profef- 
fata  da  loro  ignominofa  Morale  ,  che  non  potrebbefi  fenza 
baffezza  ifcufarli:  ma  io  che  non  argomento  da  quattro 
Oytoutottì  e  Gambali  ,  di  tutto  il  Genere  Umano,  palla¬ 
ta,  prefente,  e  futuro;  mi  guardo  bene  di  giudicare  da 
pochi  Empi  moderni,  di  tutto  il  Filofofifmo  ,  di  tutto  il 
miniflero  Ecclefiaftico  e  Politico  ;  di  tutto  F  ordine  Mili¬ 
tare  e  Nobile  della  noftra  Età*  Voi  fàpete  quanto  ftre- 
pito  fi  facefse  in  Atene,  contro  il  folo  Empio  Diagora ; 
e  come  tutte  le  poche  perfone  lofpette  di  qualche  tin¬ 
tura  di  fua  pece  abominevole,  follerò  generalmente  de- 
teftàte.  Sia  ne  Parallela  di  Plutarco ,  fia  in  tutt’ altro  luo¬ 
go  dove  fi  regi  Urino  le  vite  degl’  Uomini  illuftri  ;  la  pri¬ 
ma  e  fondamenta!  bafe  di  tutte  Fai tre  loro  virtù  ;  onde 
fi  faccia  menzione,  è  la  Pietà  ed  il  Culto  Religiofo,  in- 
verfo  a* Numi.  Quello  è  diametralmente  Sopporto  a  quel¬ 
lo)  che  poco  fa  veniva  di  voi  efpreffo  ,  Come  mai  Si¬ 
gnor  Cavaliere ,  vi  puote  Scappare  una  tale  propofizione  ! 
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Cav.  Madama  Voi  mi  fembrate  a  gnifa  della  Sacra  Pitia 
di  Delfo  ,  rapita  da  un  eftro  facondo  ,  e  riipettabile  , 
in  atto  di  rendere  i  Vaticin)  più  augniti/  e  decidere  del¬ 
la  forte  de'  Regni  ,  e  degfimperj.  Chi  può  refiilcrvi? 

M.  Ogn5  uno  ,  che  abbia  qualche  cofa  di  vero  da  produr¬ 
re  in  contrario .  Ma  perche  appunto  mal  la  rìfpojìa  al  ve¬ 
ro  dajjì  ;  Voi  mi  chiamate  la  Sacra  Pitia  «  Via  fù  dun¬ 
que  continuerò  coll’Ertro  medefìmo  il  mio  Vaticinio.  Nò 
non  vorrei  a  qualfivoglia  corto  filofofare  alia  moda  de’ 
Nicol  aiti  ,  e  de'  Gnojìici  ,  che  permettevano  di  fentire  in¬ 
ternamente  all’incontro  di  quello,  che  dimoftravano  al  di 
fuori,  co  i  detti,  e  co  i  fatti.  Il  buon  Filolofo  è  libe¬ 
ro  ,  fenza  efler  licenziolo  :  e  non  faprebbe  impedirfi  di 
rendere  teftimonianza;  ogni  volta  che,  o  per  proprio  i- 
ftituto,  o  per  commando  altrui  fia  determinato  a  farlo. 
La  Cabala,  ripocrifia,  e  la  Simulazione,  non  hanno  par¬ 
te  con  la  vera  Filofofia. 

C.  Quando  fla  così  ben  pochi  oferebbono  filofofare  ,  fenza 
efporfi  a  gravi  pericoli .  Il  timore  è  la  prima  paffione ,  che 
invade  Y Umanità;  ed  è  l’ultima  a  ritirarfene.  Si  azzarda 
troppo  a  dir  tutto  quel  che  fi  lente. 

.  Ma  nulla  fi  azzarda  in  fentire  quel  che  fi  deve . 

E  quel  che  fi  deve  fentire,  non  è  ferie  quello  che  fi  co¬ 
noide  per  yero,  fecondo  la  mifura,  e  fattività  di  ciafche- 
dun  intelletto;  poiché  non  tutti  fono  capaci  di  tutto  egual¬ 
mente  ?  E  però  quando  fento  quel  che  intendo  perVero,  io 
fento  quel  che  devo:  ma  guai  ben  e  fpelfo  fe  il  dico. 

M.  Sembravi  forfè  adeffo  d5  aver  ragionato  a  dovere  ?  Appli¬ 
chiamo  al  cafo  il  voftro  principio,  e  poi  giudicate  Voi  bef¬ 
fo.  Ogni  Uomo  è  (oggetto  a  malattie,  ed  è  Ipinto  allora 
naturalmente  in  cerca  del  rimedio.  Tutti  non  hanno  ugual 
talento,  ftudio,  e  confuetudine  per  medicarli;  e  però  non 
tutti  faprebbono  ugualmente  e  della  Malattia,  e  della  Me¬ 
dicatura  ragionare;  e  chi  P intenderà  in  una  maniera  e  chi 
nell’  altra .  Direte  voi  dunque  3  che  lenta  ogn  uno  a  dove- 
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re 5  quando  ferita  a  mifura  di  quello  che  intende?  Chi  de’ 
fidarli  a  fe  beffo  ,  la  prima  volta  che  fi  mette  in  viaggio;  e 
chi  fidarfi  al  primo  che  incontra  5  per  lafciarfi  condurre  ?  Cosi 
vi  dirò  di  tutte  le  fcieuze.  Vi  è  un  Criterio  dei  Vero  3  come 
dei  bono  3  e  del  bello:  ma  l’uno  e  l’altro  de’ maneggiarli 
con  metodo,  e  nelle  relazioni  lue  naturali:  altrimenti  lo 
sbaglio  neceffariamente  f  accede,  non  per  diffetto  del  Crite¬ 
rio:  ma  di  chi  lo  maneggia. 

C.  Dunque  non  fidarli  mai  nè  di  fe,  nè  degl’ altri?  Quello 
è  un  precipitarli  nel  Pirronifmo. 

M.  Anzi  non  vi  dimoftro  10  appunto  il  contrario?  Ogni  Uo¬ 
mo  può  diffidar  di  fe  ftefio  e  d’  altrui  generalmente  in 
occafione  di  medicarli  :  ma  non  dè  diffidare  del  Medico 
approvato,  nè  delle  conlultazioni  de’  più  accreditati  Me¬ 
dici  infieme  .  Voi  fpignete  oltre  i  limiti,  le  voftre  pro- 
pofizioni  .  Come  mai  avete  voi  detto,  che  il  timore,  fia 
la  prima  paffione  che  invada  l’Umanità,  e  l’ultima  che 
fe  ne  ritiri  ?  Sarebbe  dunque  poffihiie  temere  fe  non  fi 
ama  precedentemente  ?  Chi  può  ignorare  che  il  timore 
-è  il  preffentimento  d’  un  male  ,  che  ci  fovrafta,  più  o 
meno  lontano;  e  per  cui  l’  Anima  fi  concentra,  e  fog¬ 
ge  quanto  può,  per  ifchivarlo,  e  metterfene  a  coperto? 
Ora  quale  idea  ,  e  qual  preffentimento  di  male,  le  non 
precede  l’idea,  ed  il  fentimento  d’un  bene,  che  il  ma¬ 
le  minaccj  di  toglierci,  o  di  contenderci?  A  ragazzi  ftef- 
fi  ,  non  fi  darebbono  ad  intendere  si  fatte  contradizioni* 
Poflb  dirvi  contradizioni  ,  perchè  il  timore  prefuppone 
di  fua  natura  l’amore.  Chi  può  temere  la  Morte,  le  non 
ama  la  Vita?  Chi  terne  l’Infamia,  fe  non  ama  l’O¬ 
nore;  e  chi  la  miferia  ,  fe  non  ama  gl’  agi ,  e  le  ric¬ 
chezze  ?  Non  fi  può  non  temer  la  morte  ,  Y  infamia  , 
e  la  miferia,  fe  non  perchè  non  s’aminola  vita,  l’ono¬ 
re,  e  le  facolta  ;  oppure,  perchè  fi  reputino  offacoli,  e 
pericoli,  in  riguardo  a  qualche  altro  bene  maggiore,  che 
loro  fi  preferilce* 
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C.  Pure  a  fronte  dì  tutto  ciò,  potremmo  noi  diffentire  dal 
fatto  ;  e  non  riconofcere  che  i  primi  Uomini  ufcirono 
dalle  felve,  per  timor  delle  heftie  feroci;  e  dimefticando- 
fi  in  fra  di  loro,  {fenderono  i  primi  ordimenti  della  So¬ 
cietà;  rozzi  affai  da  principio;  ed  a  gran  (lento  miglio¬ 
rati  poi  ?  Alla  fine  dopo  molte  fperienze .  Ils  ne  trovve- 
rent  rien  de  plus  fur  que  db E  tabi  ir  entr  eux  ,  une  unifor - 
mite  db  efprit ,  qui  les  retienne  tous  unis  ;  &  qui  f affé  trfu- 
*  ver  à  chaque  particulier  fou  bonheur  dans  le  bonheur  public . , , 

Car  fi  le  jufie  ètoit  la  regie  de  nos  ablions  ,  on  n  avrai t  pag.ip^ 
befoin  ni  de  Loix ,  ni  de forme  de  govvernement  :  prefso  a  po¬ 
co,  come  s’efprefse  l’antico  Ariftippo ,  ed  il  moderno  Mon¬ 
tagne  . 

M.  Quefta  ragione  ,  che  fa  argomento  alla  prima  voftra 
propofizione  ;  non  proverebbe  farle  ugualmente,  che  fe  il 
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azioni  ,  non  ci  occor¬ 


rerebbe  verun’ altra  Virtù  ?  In  fatti  la  Pietà,  la  Temperan¬ 
za,  la  Carità  ,  il  Valore  ,  l’Umiltà,  la  Pacienza  e  la  Co- 
danza  fon  effe  altro  ,  che  il  conformarfi  alla  Giuftizia  , 
fecondo  le  differenti  relazioni  ,  che  ftringono  PUmanita? 

Eh  Signor  Cavaliere  !  Le  Leggi ,  e  le  forme  de’  gover¬ 
ni  politici,  non  fono  meno  convenevoli  e  neceffane,  a- 
gf  Uomini  più  inamorati  della  giuftizia,  che  tutte  P al¬ 
tre  fopramentovate  Virtù  .  Quindi  è  che  la  voftra  pro¬ 
pofizione  di  fatto,  non  fuflifte  per  via  di  ragione,  e  mol¬ 
to  meno  per  via  d’ autorità.  Per  quanto  vi  piaccia  dire  : 

V  homme  e  fi  tei  que  toujours  exposé  à  /’  erreur ,  &  d  la  fe-  tbìd . 
duttion  de  fes  defirs  ;  la  mefure  de  fes  pajfions ,  e  fi  db  ordi¬ 
nane  celle  de  fa  juftice :  Voi  permette,  ch’io  dica,  non 
effer  cosi  ,  qualunque  volta  P  Uomo  decida  del  Giu¬ 
lio,  e  delPlngiufto  ,  fra  due  altri  Uomini ,  co’ quali  non 
abbia  verun  particolare  intereffe  ,  nè  feduzion  di  paf- 
fione.  Qgn’Uomo  che  vive  è  al  fatto  di  quefta  Verità. 
Tanto  è  ciò  vero  ,  che  voi  lo  frapponete  allora  quando 
ftabilite,  che  gl’  Uomini  nulla  trovar  ponno  di  piu  ficuro  5 
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che  fi  a1  dir  fra  di  loro  una  tale  uniformità  di  parere  ,  che 
tutti  li  trattenga  uniti  ,  e  che  faccia  ravifare  nel  publico  be¬ 
ne  quello  A'  ogni  particolare .  Non  dite  qui  voi  fleffo  che 
gl’  uomini  trovar  debbono  più  iìcuro  per  loro  il  vivere 
nella  uniformità  di  parere  ?  Troverebbono  quello  forfè  , 
perchè  efpofti  all’  errore  ,  ed  alla  feduzione  delle  paffioni, 
come  poco  fa  lo  efprimefle;  o  perche  riconofciate  in  tut¬ 
ti  un  principio  fiffo,  ed  un  Criterio  ftabile  di  ciò,  che 
è  più  iìcuro,  vale  a  dire  più  Giulio  e  Bono  per  loro?  Eh 
non  ha  luogo  un  confenfo  univerfale,  dagl* errori,  e  dalla 
feduzione  d’infinite  palfioni  particolari.1 

Oltre  di  che,  qual  è  la  forza  mai,  che  gl’ abbia  co- 
flretti ,  a  piegare  il  collo,  per  fentire,  volere,  flabilire 
quella  uniformità  ?  Dove  ?  Dove  mai  fi  tenne  quella 
grande  Alfemblea,  da  cui  tutta  la  lloria,  a  chiare  note, 
diflènte  ?  Niente  meno  ella  contradice  la  chimera  de¬ 
gl’  uomini  tratti  fuori  dalle  felve  ,  per  timor  delle  fie¬ 
re  ,  e  degl’ altri  uomini  anche  d’ogni  Belva  peggiori. 
Tutti  quelli  fono  fogni,  e  feduzioni  d’uno  fpirito  nimi¬ 
co  dell’Uomo,  che  tutto  inventa  per  abbatterlo,  e  per 
avilirlo .  Ma  finalmente  arrendiamoci  una  volta  alla  ve¬ 
rità.  Se  mi  parlate  del  fatto;  dove  fono  i  teftimonij? 

Quali  gl’Autori  fe  non  contemporanei,  vicini  almeno; 
e  fe  lontani,  accreditati ,  fra  di  noi  ,  che  non  abbiano 
apertamente  atteflato  tutto  1’ oppoflo  ?  Non  parlando  ci 
Mosè,  che  come  del  più  antico  florico  ,  che  ci  riman¬ 
ga  ;  e  dietro  a  lui  d’Omero .  Indi  feendendo  Nome  per  Nome  in 
tutti  quelli  di  cui  refiino  f  opere  intiere,  o  le  memorie 
fparfe  ,  e  fra  Caldei,  ed  Egiziani,  Fenici,  Greci,  Ro¬ 
mani,  e  de’Ginnofofifli,  e  Cinefi  ancora,  d’ogni  Religio¬ 
ne,  e  d’ogni  Setta,  chi  mai  fra  tanti,  ha  potuta  origi¬ 
nare  una  fola  Nazione,  un  folo  Popolo,  non -che  tutta 
l’Umana  focietà;  in  quella  bofcareccia  maniera,  che  po¬ 
co  fa  m’avete  luppofia?  Puoffi  mentire,  che  tutto  il  Ge¬ 
nere  Umano  dividelse  la  Terra ,  e  fi  fpargefse  a  colti- 
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varia  ,  unito  Tempre  a  turmc  intiere  ,  cpinpofte  di  nu- 
merofe  Famiglie,  avendo  i  loro  Padri  e  Gàpi  alla  tefta; 
e  prò  vedute  d’arti,  di  feienze,  di  Leggi,  c  di  quanto  e- 
ra  valevole  e  render  loro  più  agiata,  e  giiftofa  la  vita, 
fecondo  i  differenti  climi,  e  le  divede  confuetudini ,  per 
meglio  adattar  vifi?  Crederefte  Voi  Tacito  e  Vi  trucio ,  quan¬ 
do  per  folo  capriccio  avanzano  una  proporzione  firmie  al¬ 
la  vollra,  degni  d’effer  preferiti  alla  teiumomanza  poli  ri¬ 
va  di  tutto  il  redo  del  Mondo  ?  Finalmente  ,  in  tanta 
divertita  di  linguaggi ,  per  cui  ogni  popolo  è  quafi  mu¬ 
to  e  Tordo,  riguardo  agì’ altri  :  in  tanta  diftanza  di  cli¬ 
mi,  di  confuetudini,  d’inclinazioni,  ed  in  tanta  oppofizion 
d’intereffi;  chi  mai  ha  convocato  quefto  univerlale  Con¬ 
figlio?  chi  ha  potuto  affiftervi,  e  quali  iono  i  Canoni  pro¬ 
mulgati?  Quale  la  traccia,  o  il  cenno  d’un  avenimento 
si  memorabile  ?  Ma  quei  voftri  primi  Uomini  cacciati 
fuori  da  Rofchi,  vi  nacquero  forfè  a  guifa  di  funghi  fra 
quelle  Piante;  oppure  ivi  efiliati  dalle  loro  focieta,  ed  ivi 
rifugiati  e  ricovrati,  per  metterfi  a  coperto  dalla  violenza? 
Perchè  dunque  non  ricorrete  voi  alle  Società  primogeni¬ 
te,  per  indagare  ,  e  ragionare  del  Genere  e  della  Natura 
Umana?  Quefto  modo  di  filofofare,  può  ben  farfi  alla  mo¬ 
da  quanto  vi  piace  :  ma  noi  Tara  mai  giufto,  onefto,  nè 
per  fine  accettevole . 

C.  Io  dubito,  che  non  contendiamo  bene  in  fra  di  noi  ;  e 
che  fiamo  forfè  d’accordo  in  mezzo  alla  difputa  più  robu- 
fla.  Non  ho  mai  voluto  dire,  che  i  grand’; Uomini  dell’ 
Antichità  foffero  affolutamente  privi  della  Religion  natu¬ 
rale:  ma  unicamente  di  quelle  addottate  dal  volgo,  e  fta- 
bilitefi  per  arte  e  per  tradizione.  Abbaftanza  il  tanto  com¬ 
battuto  Timidi ,  fi  è  fpiegato  fulla  neceffità  d’una  Re¬ 
ligion  Naturale;  e  quella fembra  in  oggi  l’opinione  preva¬ 
lente. 

M.  E  quefta  è  appunto  quella  di  cui  non  puoti  mai  per- 
fuardermi ,  fia  eh’  io  la  confideri  come  un  futterfuggio, 
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fia  ch’io  la  fuppoftga  uno  sbaglio  occafionato  dall5 igno¬ 
ranza  de  termini  ,  e  dalla  confufione  delle  idee  ,  che  vi 
debbono  corrifpondere . 

C.  Adunque  voi  non  volete  mai  effer  meco  daecordo  ;  e  vi 
inoltrate  in  oggi  neiraffoluto  impegno  di  combattermi. 
Fatte  almen  ch’io  comprenda,  come  la  intendete  voi. 
Evvi  ,  o  non  evvi  una  Religion  naturale?  Se  la  vi  è  , 
perchè  mai  non  balìa  agl’  Uomini  ,  e  loro  ne  occorre 
un’  altra  ,  o  più  torto  altre  cento  ?  Quefto  io  vi  do¬ 
mando  » 

M.  Ed  a  quefto  io  vi  rifpondo.  Vi  è  una  Religion  natu¬ 
rale  ,  nè  vi  dovrebb’ effer  che  quella,  le  la  Natura  folle 
quale  la  era.  Non  la  è  più  tale,  e  però  non  più  fi  tro¬ 
va  Religion  Naturale ,  le  una  Mano  Suprema,  non  ci  gui¬ 
da  a  tentone,  per  rinvenirla  di  mezzo  e  tante  ruine;  ed 
eccovi  la  Religion  Rivelata. 

C.  Noi  non  andiamo  tanto  per  le  lunge.  Vediamo  la  Na¬ 
tura  qual  è.  Sù  quella  decorriamo  ;  e  la  fimplicita  del 
metodo,  fi  fa  per  noi  un  argomento  invincibile. 

M.  E  qual  è  quefto  principio  cotanto  iempliee? 

C.  Amare  Iddio  ed  amare  il  profilino. 

M.  Appunto  qui  vi  volevo  .  Seguitemi  con  toieranza  ,  e 
dovè  sbaglio,  raddrizzatemi,  ve  ne  prego.  Vi  dirò  dun¬ 
que,  che  tutte  le  Religioni  convengono  in  quefto  princi¬ 
pio;  e  voi  ed  io  fiamo  perfettamente  daecordo.  Sù . che 
dunque  può  cadere  la  difconvenieuza,  e  la  difputa;  ferton 
fu’l  fignificato,  fulle  idee,  e  filila  eftenfion  differente,  che 
ogn’  uno  attribuifce  a  quelle  tré  voci .  Amore  Dio  Proffìmo , 
E’  vero  quefto? 

G.  è  verilfimo.  E  chi  ne  dubbita? 

M.  Ma  perchè  trovafi  nella  Natura  Umana,  quella  tal  dif¬ 
ferenza  d’opinione,  lu  quelli  tré  fempliciflìmi  termini? 
Tutti  gl’ Uomini  effendo  della  fteffa  natura  ,  e  della  me- 
defima  ftirpe  dovrebbono  pur  convenire  perfettamente 
nella  cognizione  di  Dio,  onde  fono  emanati;  del  Proffìmo 
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coi  quale  convivono  neceffàriaménte;  e  di  quel  univeriai 
fentimento  5  che  chiamali  Amore  ,  di  cui  ninna  cola  è 
più  naturale  all’ Uomo.  Pure  non  è  cosi?  Un  tale  conlem 
timento  noi  fi  trova  in  tutti  ,  nè  fempre  ,  nè  ugual¬ 
mente  .  Anzi  taf  uno  lara  oggi  d’  un  parere  oppefto 
a  quello  che  aveva  un5  anno  fa  ;  e  fra  un  anno  penle- 
ra  forfè*  e  parlerà  diverfamente  da  quello  che  fa  in  oggi. 
Quello  diffetto  non  può  amroeno  che  attribuirfi  alla  Na¬ 
tura ,  che  è  la  medefima  in  tutti.  Se  derivaffe  dalla  fola 


educazione;  almeno  lo  fteflb  Uomo  farebbe  fempre  dac¬ 
canto  con  fe  fteffo  ,  mentre  una  fola  è  l’educazione,  eli 
ha  avuto:  ma  tutto  di  Y  Uomo  è  in  contradizione  dac¬ 
ché  s’abbandona  all’ arbitrio  Tuo.  Eppure  chi  puotero  a- 
mar  da  principio  Adamo  ,  ed  Èva  ^  fe  non  chi  li  aveva 
Creati,  e  dotati  di  tanti  beni?  Averebbon  effi  potuto  non 
amare,  chi  doveva  ufcir  da  loro,  fe  tanto  amaronfì  to¬ 
lto  in  fra  loro  quei  Spofi  ?  Non  conobbero  da  princi¬ 
pio  più  degno  oggetto  ,  nè  più  amabile  del  Creatore  , 
noto  allora  per  via  de’  lenii  e  manifeftatofi  nel  punto  del¬ 
la  maggiore  amabilità  per  l’uomo  innocente  e  novello: 
vale  a  dire,  nella  maggior  profufione  de’fuoi  tefori,  e 
delle  fue  delizie.  Perchè  dunque  non  è  cosi  tuttavia.  ne? 
loro  defcendenti?  All’incontro  appartata  la  Rivelazione; 
avrebbefi  pena  di  trovare  due  Uomini  che  perfettamente 
conveniffero  nella  medefima  idea  di  Dio  e  del  modo  di 
preftargli  lo  fteffo  culto.  Niente  meglio  riconofcono  il  lo¬ 
ro  Prolfimo  .  Bada  elfer  Uomo,  dicono  gl’uni.  Altri  vi 
ricercano  la  medefima  Religione ,  Nazione ,  Linguaggio ,  For¬ 
ma  di  governo  ,  Indole,  Sangue,  Amicizia,  e  fopra  tutto 
Beneficenze .  Non  bada .  Lo  delfo  Uomo ,  talvolta  è  prof- 
fimo,  e  talvolta  nò.  Ma  il  maggior  numero  praticamente 
non  conofce  per  Proffimo,  che  quello  onde  fpera  di  rica¬ 
vare  qualche  vantaggio .  E  che  diremo  poi  dell’Amore, 
che  può  denominarfi  un  vero  Proteo  ,  e  per  quefto  cosi 
mal  conofsuto  dagl’uomim?  Chi  lo  comprendere  noi  ravi- 

fa 


é  _  '  I  |  ' 

ló 

fa,  che  come  un  iftint©  brutale,  qual  farebbe  Famore  degl9 
Ottentotti .  Chi  una  Benevolenza  di  languida  ,  cd  inu- 
tile  brama» chi  del  proprio  intercise, e  compiacimento,  chi 
di  quel  fentimento  per  cui  Y anima  s’attacca  ad  un  ogget¬ 
to,  riconofcendolo,  come  fuo  termine,  o  mezzo  efsenzia- 
le  per  giugricrvi.  Ia-fatti  noi  udiamo  tutto  dì  fra  di 
noi,  dirli  d’amore,  quando  non  fi  noce,  o  che  fi  no¬ 
ce  con  intenzione  favorevole*  Talvolta  quando  fi  fa  be¬ 
ne  ,  perchè  ne  ritorni  il  merito  ,  e  la  mercede  :  e  tal¬ 
volta  ancora  fi  dice  d’amare,  quando  fi  vuol  far  bene, 
e  lo  fi  fa,  per  il  folo  gufto  di  farlo,  e  per  compiacerli 
del  Bene  altrui* 

C.  Ma  tutte  quelle  contradizioni,  voi  le  ricercate  nel  vol¬ 
go.  Gl’ uomini  fenfati  e  dotti,  non  penfano  mica  così. 

M.  Grande  Iddio»  E  mi  potete  voi  dir  tanto,  lenza  lardar¬ 
vi  trafportare  oltre  i  confini  di  quello  che  fapetc  voi 
ftefso,  e  di  quello  in  che  voi  liete ,  e  parte  e  teftimonio 
co’ detti  e  coscritti?  Anzi  tutto  alFoppofto.  Il  volgo  è 
incomparabilmente  più  uniforme ,  di  quello  fiano  i  Dotti 
fra  di  loro.  Ma  fupponiamo  per  un  momento  con  voi, 
che  ì  più  fenfati  e  veramente  più  Dotti,  convengano  nell5 
idea,  nel  fentimento  di  Dio,  del  Proffimo,  e  dell’ Amo¬ 
re;  ditte  voi  ftefso  fe  per  altro  vi  convengono,  ie  non  per 
l’uniformità  della  educazione,  de’  principi,  documenti,  e 
metodi  ricevuti  da’maeftri,  e  da’ libri  più  accreditati?  E 
quella  farebbe  altro  che  Tradizione?  Più  o  meno  fervil- 
mente  ricevuta  ed  abbracciata:  ma  fempre  Tradizione. 
Per  altro  iafeiate  la  mente  umana  in  balia  della  Natura 
qual’  è  in  oggi  fra  gl’  uomini  ;  e  mi  direte  allora ,  quan¬ 
ti  faranno  daccordo  fra  di  loro,  nelle  tre  prime  idee  di 
cui  ragioniamo.  Sia  con  voftra  pace, ciò  che  più  fcandali- 
za  in  quefto  come  negl’altri  fecoli  ;  fi  è  la  cieca  e  quali 
generai  dipendenza  da  certe  autorità  arbitrariamente  inal¬ 
zate  ,  e  riverite .  La  dove  più  fi  combatte  F  infallibilità 
tra  gl’Uomini  ;  ivi  appunto  più  che  altrove  la  fi  fòftiene 

col 


\ 


1  7 

col  fatto.  Putrelle  voi  negare,  che  in  Inghilterra,  e  pò- 
v  co  a  poco  in  altri  vicini  paefi,  Newton  e  bocche ,  non 
s  alzino  come  infallibili  nelle  Arti  e  Dottrine  profetate 
da  loro? 

C.  Ifcufate,  o  Madama,  fe  vi  rifpondo ,  che  ¥  uno  e  V altro 
di  quelli  autori  graviffimi  dimoltrano  tutto  quello  ch’han¬ 
no  avanzato.  E'  la  dimoftrazione  infallibile,  e  non  elfi. 

M.  Voi  però  vi  burlate  di  me: perchè  non  vorrete  certamen¬ 
te  darmi  ad  intendere  ,  che  tutte  quelle  perfone  ,  che 
pendono  dall’ autorità  di  qne’due  Grand’  Uomini  ;  abbiano 
dconolfuta  la  chiarezza ,  ed  evidenza  delle  loro  dimoftra- 
zioni  ;  che  ben  rari  hanno  potuto  e  ponno  comprende¬ 
re.  Ma  che  piùJ  fono  ben  poco  infallibili  le  loro  dimo- 
ftrazioni  anche  preffo  di  Voi  ;  poiché  nelle  opere  voftre 
non  dubitate  di  dilfentirvi .  Nò  nò  ;  Non  è  così .  Il  lo¬ 
ro  paefe,  ha  preoccupati  gl’animi,  ed  alquante  belle  pro¬ 
duzioni  de’ loro  ingegni*,  hanno  prevenuto  per  tutto  il  re¬ 
do  ,  in  modo  che ,  l’ è  quali  una  temerità  imperdonabile 
di  richiamarne  all’efame  ,  le  prove  .  Ma  per  non  ufcir 
dal  propofito  :  Parvi  dunque  finceramente  che  debba  ¥ 
uomo  riportarli  unicamente  alla  propria  Natura  qual’ è  , 
nella  ricerca  del  Vero,  e  del  Bono,  ne5  doveri  della  Socie¬ 
tà;  e  nel  Culto  che  a  Dio  fi  deve!  Bajla  che  quefla  na¬ 
tura  ci  renda  fìcura  teftimonian'za  della  propria  infufficien- 
e  ci  avifit  per  un  avanzo  d*  antico  buon  fondo  ;  e  per  la 
vantaggio  fa  fperien%a  del  fatto ,  a  chi  fi  debba  ricorrere ,  per 
non  verfare  e  fluttuare  in  continui  sbagli  .  Seguitemi  vi 
prego  nella  feguente  offervazione  ,  che  dirà  più  affai  per 
ogni  cuore  onefto  c  lineerò,  di  quello  ch’io  poffa  cipri- 
mere. 

La  cagionevolezza  del  corpo  umano,  dette  luogo  alla  medi¬ 
cina,  per  accorrere  alle  funefte  conleguenze  di  tante  in¬ 
fermità.  Ecco  l’occafione  di  quella  Icicnza  ed  arte.  Ma 
la  fua  origine,  e  la  vera  cagione  efficiente,  quale  fu  elfa 
mai?  Girini  la  differo  immediatamente  emanata  dalla  Rive- 
-  ,  G  la- 
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lazione  Divina;  e  Funiverfale  de’  profeffori  la  deriva  dal¬ 
le  offervazioni  umane,  per  via  di  Tradizione.  Non  vi  fu 
mai  però,  quel  Matto,  che  foftenefiTe  elfcrvi  in  ogni  Uomo 
raziocinio  ,  per  conofcere  da  fe  lolo  la  natura  e  ffruttura 
del  proprio  corpo;  per  indi  giugnere  a  difcoprire  qualun¬ 
que  malattia,  cui  polla  andar  loggetto,  e  molto  meno  il 
rimedio  col  quale  prefervarfi,  o  rilanarfì,  quando  ne  fof- 
fe  attaccato.  Intanto  Iddio  dalla  creazione  della  Umani¬ 
tà,  l’ha  baftevolmente  proveduta  di  fanità,  e  di  metodo 
per  confervaria.  Direte  voi  dunque,  che  nella  cagionevo¬ 
lezza  prefente,  la  Natura  foffe  tuttavia  capace  di  quelle 
prime  regole  e  metodo,  che  le  conveniva  in  uno  flato 
di  fanita  ?  Voi  fapete  ancora,  che  l’Uomo  da  principio 
fu  creato  in  un  grado  di  confidenza  virile  ;  e  che  nel  ge¬ 
nerare  la  fua  pofterita,  quella  doveva  paffare  per  i  gradi 
della  prima  tenera  infanzia,  di  puerizia,  e  di  pubertà; 
ne5  quali  punto  nè  poco  faprebbono  convenire  le  regole 
ed  i  metodi,  che  per  viver  fani  agl’ Adulti  convengono. 
Non  fi  difputa  fe  Dio  fia  immutabile:  ma  è  bensì  certo - 
che  l’uomo  incelfantememe  fi  muta;  e  per  quello  lo  deffi, 
ni  Platone  idem  &  alterum ,  a  differenza  di  Dio,  che  fem- 
pre  è  lo  ftelfo  in  fe  :  ma  vuole  anche  addattare  la  fua  Eco¬ 
nomia  a’diverfi  periodi  e  flati  peri  quali  debbono  paffare  le 
fue  creature.  Se  dunque  l’ècosì  nella  medicina;  come  non 
fara  poi  lo  lleffo  nella  Morale,  nella  Politica,  e  nella  Reli¬ 
gione?  Il  voftro  Tindal ,  ed  i  fuoi  feguaci,  per  parlar  co¬ 
me  fanno;  bifogna  che  volontariamente,  ed  oflinatamente 
chiudano  gl’  occhi ,  e  mentifcano  quelli  fatti  che  fono  al¬ 
le  mani  di  tutti.  Che  ne  dite  voi? 

C.  Madama.  A  un  tempo  ifleffo  io  vi  rifpetto  e  imparo. 

M.  Ma  pure  avrelte  voi  qualche  repplica  da  farmi? 

C.  Io  vi  rifpetto  e  imparo;  nè  vorrei  aver  tanto  filofofato 
fin  ora.  Un  buon  idiota,  è  fempre  a  coperto  da  molti 
rimproveri,  e  non  patifce  le  contradizioni  de’ Letterati. 
Ahi,  dacché  un  uomo  fi  mette  in  oggi  nel  rango  de’ Studiofi; 
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egli  rinunzia  per  Tempre  alla  pace .  Manus  ejus  cantra  om - 
nes  ;  manus  omnium  cantra  eum .  Si  ha  un  bel  oftentare 
fuperiorità  filofofica .  La  pazienza  finalmente  fcappa  ;  e  ta¬ 
llo  gl’ emoli  cantano  trionfo.  Il  voltro  felfo  appoggiando 
il  voltro  gran  merito  mettono  voi  fola  ,  o  Madama,  in 
falvo  dalle  peripezie. 

M.  Ahimè!  Da  poco  in  qua,  mi  fembrate  di  cattivo  umo¬ 
re.  Non  credo  polfibile,  che  il  Filofofifmo  fia  valevole 
a  dare  quella  collante  ugualgianza  d’ animo  ,  che  tanto 
fi  vanta  dagrUomini.  Lo  Hello  Talete  non  fe  la  procu¬ 
rava  ,  fe  non  minorando  ,  per  quanto  dipendea  da  lui , 
le  fue  relazioni  cogl* altri.  Solone  quel  Grand'Uomo,  non 
refse  alla  finta  nuova  dell' unico  fuo  figliuolo  defonto. 

C.  Da  un  buon  idiota  non  fi  ricerca  tanta  Virtù;  e  la  fola 
mediocrità  de’trafporti,  è  ballante  a  renderlo  preggievo- 
le  e  laudato. 

M.  E'  anche  vero,  ch'egli  è  più  docile  e  ragionevole  di  tut¬ 
ti  quelli  che  fondano  fulla  propria  fufficienza,  e  che  fi 
oflinano  a  filofofare  lù  tutto.  O  Dio!  E  non  vi  farà  dun¬ 
que  più  cofa  nel  mondo,  fopra  cui  non  fi  debba  filofo» 
fare?  Tutti  Filofofi  !  Tutti  Fitofofi  /  Tutti  Filofofi!  Uu 
buon  Idiota  non  averà  forfè  mai  fatta  quillione  fulla  im¬ 
materialità  ,  ed  immortalità  dell5  Anima  fua  ;  e  non  a- 
vrà  mai  dubbitato,  che  quella  appunto  lo  dillingua  da 
Bruti,  e  gli  dia  prevalenza  fopra  gf Armenti,  onde  ufarne 
in  proprio  fervizio,  ed  in  vantaggio  della  focietà.  Nemme¬ 
no  lo  vedete  voi  difpofto  a  confentire  in  tutti  que?  larghi 
e  foffillici  ragionamenti,  che  puntellano  in  oggi  l’ illimi¬ 
tata  Toleranza  Oltramontana.  In  vano  fi  vorrebbe  perfua- 
dergli  ,  che  ogn’uomo  è  libero  per  lafciare  affatto  incolti 
i  propri  Terreni,  fenza  feminarvi  forte  alcuna  di  biade  , 
e  fenz5  altro  coltivare  negl  orti,  che  vaghi  fiori?  L’idiota 
a  prima  villa  comprende,  che  quello  mira  alla  rovina  del¬ 
la  locietà,  e  che  a  tanto  neflim  uomo  è  libero.  Guai!  chi 
ofalfe  poi  dirgli:  Nel  mio  terreno  fono  padrone  di  coltivarvi 
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fole  piante  narcotiche  e  velenofe ,  per  ifpacciarle  lotto  quel 
nome,  che  più  mi  par  convenevole.  Balìa,  ch’io  non  isfor- 
zi  neffuno  a  prenderne ,  e  che  io  ne  difpenfx  unicamente  a  chi 
non  le  ricufa.  Eh/  il  buon  idiota  non  fi  lafcia  ingannare. 
Egli  ricorre  a  un  braccio  forte,  per  eftirpar quanto  prima, 
quel  fermento  di  morte,  e  punire  il  denaturato  cultore. 
Cento  Filofofi  difputerebbono  mille  anni,  le  fra  giufto  o 
nò,  venire  a  quelta  rifoluzione;  ed  intanto  s’ infetterebbe 
il  Mondo,  e  perirebbe. 

C.  A  quefto  palfo  io  mi  richiamo  un  racconto,  ó  piu  tolto- 
un  Apologo  fattomi  dell’ultima  crudelilfima  pefte  di  Mefi 
fina .  Allora  quando  in  Giugno  maggiormente  infieriva  P 
orribil  morbo;  un  certo  Madovill  impàzziffe  allora,  per 
non  raro  Antonia  del  male,  o  aveffe  precedentemente  da¬ 
ta  volta  al  cervello,  per  Urani  e  feroci  principi  imbevuti 
ne’  fuoi  viaggi:  ufci  all’improvifo  per  le  firade,  a  confor¬ 
tare,  diceva  egli,  quel  popolo  languente  e  difperato,  fiot¬ 
to  la  falce  fpietata  delia  più  orribil  morte.  Non  è  niente , 
gridava  egli  ad  alta  voce ,  Nò  nòw  è  niente .  Di  che  mai 
tanto  i)  inorridite ,  e  querelate?  Ghie  fi  a  è  Natura .  Poco  piu , 
poco  meno ,  la  pefle  non  differifee ,  che  di  qualche  grado  ,  dalla 
febbre^  dal  raffreddore ,  e  dal  dolore  de  calli .  Tutti  i  mali  me¬ 
nano  a  morte  ;  e  piu  preflo ,  che  iti  fi  ita  ,  meno  fi  /offre  ; 
ef °ffre fi  anche  meno ,  quando  fi  /offre  in  compagnia  .  LI  no¬ 
mo  è  un  aborto  della  natura ,  generato  per  darlo  in  preda 
alle  fatiche ,  alle  pene ,  ai  languori ,  e  finalmente  ad  u?i  to¬ 
tale  fi  er  minio ,  come  accade  a  tutti  nel  fe poi  ero ,  pefle  o  non pe¬ 
fle  .  gualche  lampo  di  godimento ,  che  di  paf] aggio  percuote  gli 
i  J enfi ,  non  è ,  che  un  inganno  per  tormentarlo  .  Ah  Popolo  bea¬ 
to!  efclamava  coftui;  quando  all’  improvifo ,  nel  lanciarli 
un  corpo  morto  dalle  fineftre,  lo  rovefeiò  per  terra;  ed 
i  porci  accorfivi,  lo  lacerarono  fui  fatto  unitamente  col 
fetente  cadavere. 

M*  Che  si,  che  indovino  il  paefe  natio  di  quel  frenetico? 
quel  fventurato  Popolo  non  ebbe  il  tempo  di  repplicare, 
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che  baftava  da  principiò  averfi  guardato  con  maggior 
cautella,  dal  Contaggio  portato  fu  quel  fatai  Battimento. 
Ma  intanto  potrefte  voi  negare ,  che  tutto  e  quanto  be~ 
ftialmente  pronunziava  colui  ;  punto  o  poco  non  diffe- 
rifca  da  quanto  ardifcono  d’ annunziare  in  catedra,  tanti 
Filofofaftri?  Non  è  così  forfè,  che  foftengono ,  effere  lo 
ftato  cagionevole  e  mortale,  in  cui  vivono  gl’U  omini,  do» 
po  la  corruzione;  il  vero  ftato  naturale;  ne  ve  ne  foffe,  o 
ve  ne  poteffe  effer  d’altro,  innanzi,  e  poi?  Voi  non  po¬ 
tete  ignorare,  quei  numerofi  libri,  che  pubblicano  ad  al¬ 
ta  voce  e  promettono  di  far  prove  d’ una  tal  falfita!  che 
altro  dicon  effi  fe  non  ciò,  che  diceva  il  frenetico  Man- 
duiil  a  Meffina?  O  quanti  Filofofi  deputeranno  fe  dicea 
bene  ,  o  male  :  Ma  un  buomddiota  non  difputa;  ed  è 
molto  probabile,  che  rapito  da  un  eftro  violente,  accop¬ 
pale  quel  forfenato.  Eh!  non  fi  fa  quiftione,  fe  lo  ftato 
deplorabile  in  cui  verfa  l’Umanità,  fia  Natura,  o  nò,  e 
s’egii  fia  preceduto  o  fucceduto  da  uno  ftato  differente. 
Chi  non  vede,  e  non  fente  in  fe  fteffo,  che  uno  ftato  di 
violenza  e  di  tormento,  non  è  naturale?  chi  può  imagi- 
nare,  che  tale  poteffe  ufcire  dalle  mani  deU’Ottima  Creato¬ 
re  ,  o  lo  fi  poteffe  permettere  dalia  Sovrana  Providenza 
lenza  che  precedeffe  una  colpa,  e  fenza  volerla  emendata? 
Per  fare  ogn  altro  difcorfo,  bilogna  avere  ammattito  ,  ed 
ammattito  furiofamente  « 

C.  Sta  lempre  bene  però  efaminare,  innanzi  di  venire  alle 
brutte,  nè  pofso  approvare  il  voftro  Idiota,  che  accoppa 
alla  prima.  Ilcufate,  Madama,  fe  m’avanzo  a  dirvi,  che 
fta  volta  avete  laltato  il  fofso* 

Mr  Non  fiate  Voi  così  rigorofo,  ed  io  farò  piu  docile»  Ve» 
niamo  a  componimento  .  Mandiamo  daccordo  ambidue 
quei  Manduill ,  legato  e  confinato  per  fempre  ne’pazzareb 
li.  Che  ne  dite? 

C,  Come  vi  piace.  Per  altro  fe  l’Idiota  non  è  dirozzato, 
Fè  ordinariamente  una  beftia  feroce;  guai  per  chi  coz¬ 
za  con  lui*  Que- 


M.  Quefto  è  vero.  Con  un  f ciocco  ignorante,  nemmeno  è 
da  farfi  il  minimo  ragionamento.  Non  può,  e  ciò  eh’ è 
peggio,  non  vuol  capire,  nè  mai  effer  convinto  .  Air 
incontro  coll’Uomo  di  buon  fenno  ,  e  di  buon  naturale  , 
che  ha  qualche  coltura  dalla  Società  ,  e  qualche  gufto 
per  il  Bono,  e  per  il  Bello  ;  vi  fi  può  Tempre  impara¬ 
re  .  Mi  (eviene  ,  che  trovandomi  altre  volte  in  campa¬ 
gna  ,  nell’efler  ricondotta  una  bella  fera ,  dopo  il  patteg¬ 
gio  ,  in  cafa  ;  un  vecchia  Gentiluomo  di  quella  Provin¬ 
cia  ,  che  non  aveva  in  vita  fua,  veduta  mai  nè  la  Cor¬ 
te,  nè  la  Capitale,  mi  ditte.  Madama  ;  Come  mai  tan¬ 
to  in  Marzo  quanto  in  Settembre  ;  ed  in  Dicembre  e 
Giugno  ugualmente,  potrebbonfi  vedere  le  Stelle  fitte, 
in  quelle  immutabili  diftanze  fra  di  loro  ;  le  il  noftro 
Globo  col  giro  annuale  fotte  il  Zodiaco  ,  cambiafle  fi- 
tuazione  ,  per  milioni,  e  milioni  di  miglia?  Chefe  in 
fra  le  Stelle  fitte,  le  loro  differenti  grandezze  dimoftra- 
aao  la  loro  maggiore  ,  o  minor  immerfione  negl’  abifii 
del  Cielo  ;  come  mai  non  dovrebbonfi  almeno  di  mefe 
in  mefe  vifibilmente  alterare  le  loro  apparenti  diftan¬ 
ze  ,  e  fuccedere  agl’  occhi  noftri  ,  anche  molte  Editti 
fra  di  loro  ?  Cento  lumi  variamente  difpofti  in  un  va¬ 
no  fpaziolo  ;  a  mifura  ,  che  1  occhia  cambia  fuccefliva- 
xnente  di  luogo  ,  dee  per  effetto  neceffario  di  profpet- 
tìva  ,  cambiar  anche  ogni  apparente  diftanza  in  fra  di 
loro  .  Non  fo  come  mi  sbarazzafli  allora  dalla  Quiftio- 
ne  :  Ma  fo  che  vi  penfai  poi  molto  ,  nè  mi  fu  facile 
fpiegar  quefto  fenomeno  ,  le  la  noftra  Terra,  non  è  cen- 
/\tro-  immobile  di  tutto  l’Orbe. 

C.  Come  /  Un  Gentiluomo'  di  Campagna  ,  avra  potuto 
imbarazzar  Voi  ,  con  una  quiftione  Aftronomica  ? 

M.  Sì  Signore  ;  E  non  fon  fuori  d’  imbarazzo  ancora  ; 
perchè  la  Profpettiva  fa  un  argomento  a  portata  d’ogn 
Uomo  ,  che  ha  gPocchi  ;  e  perfuade  lui  fatto  .  Quefto 
è  ben  altro,  che  Tarroflo- ,  che  gira  ìntorm  al  fuoco .  Ma 
Voi  che  ne  direfte  ?  C.Di- 
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C  Direi  ^  che  nella  immenfa  diftanza  ,  la  differenza  elfer 
non  può  rimarchevole  al  noftro  fenfo  ♦ 

$L  Badate  bene  ,  che  quella  maggiore  diftanza  ^  non  a- 
valori  l’argomento  ,  appunto  per  le  dimoftrazioni  della 
Trigonometria  « 

C.  Comunque  fia  ?  quello  non  dè  arredarci  in  un  fatto 
cui  rendono  tellimonianza  tutti  gl’  Aftronomi  5  le  Ac¬ 
cademie  ,  le  Univerfita  ,  ed  il  Mondo  tutto  , 

M.  Non  tanto  ,  Sig.  Cavaliere  ,  non  tanto  •  Molte  chia¬ 
rezze  vi  fi  ricercano  ancora  ,  E  per  dirla  mi  forprende, 
che  fe  ne  parli  con  tanta  afleveranza  ;  in  tempo  che  un 
Idiota  con  due  parole  vi  può  tanto  imbarazzare  .  Mi 
ricordo  pure  d’un  altro  Idiota  ,  che  in  mia  prefenza  fe¬ 
ce  ammutire  un  Libertino  ,  che  temerariamente  diceva 
e  (fervi  contradizione  ne’  Millerj  della  noftra  Religione* 
Nò  Signore  ,  non  vi  è  contradizione  veruna  ,  nel  dire5 
che  tre  Perfone  fono  una  fola  Efienza  e  Natura  *  La 
vi  farebbe  fe  i  Criftiani  dicellero  ,  che  tre  Perfone  ?  fo¬ 
no  una  Perfona  fola  :  ma  non  diciamo  cosi .  Nella  me- 
defi  ma  maniera  ,  dopo  aver  conoffuto  e  profeffato  ,  che 
la  Natura  Umana  ,  è  creata  dalla  Natura  Divina  ,  non 
fapremmo  dire  incompatibili  nella  medelima  Perfona  due 
nature  di  cui  funa  ha  prodotto  l’altra  .  Maometto  non 
è  che  un  balordo  *  e  Boullainviliers  è  molto  fofpetto  d’ 
Empietà  .  Mahamet  ,  dice  egli  3  ria  poìnt  immagine  que 
la  juftice  de  Dieu  puf  ìmputer  à  perfonne  le  pechè  quìi  li  a 
pas  commis .  Ma  la  Gotta ,  l’Afmo,  la  Pazzia,  il  Galli¬ 
co  ,  e  mille  altre  infermità  ,  che  tramandanfi  per  gene¬ 
razione  ,  in  confeguenza  de’  difordini  de’  Genitori;  non 
fanno  forfè  argomento  che  balli  ,  per  dimoflrare  che  di¬ 
nanzi  al  Creatore,  gl’errori  de’  Padri ,  s;  ellendono  an¬ 
che  fopra  i  figliuoli  ?  E  non  è  lo  llefso  Dio  5  che  ha 
fatto  il  corpo  degl’Uomini  5  che  lo  conferva  ,  lo  prove¬ 
de  ,  lo  purga  ,  e  lo  rifufeitera  poi  ?  che  fi  può  diman¬ 
dare  di  più  ?  Aggiugnete  che  i  Morbi  propagati  per  ge¬ 
nera- 
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nerazione,  tìficamente  mfluifcono  nella  portenti  inclina¬ 
zioni  e  difpofizioni ,  a’  difordini  del  Genitore.  Finalmen¬ 
te  le  azioni  infami  ;  le  Alleanze  indegne  5  il  Giuoco  y 
la  prodigalità  ,  e  le  diffolutezze  ;  non  fanno  forfè  deri¬ 
vare  ne’  pofteri  Y  infanzia  ,  F  ignobilita  ,  la  miferia  ,  e 
quella  deplorabile  educazione  ,  per  cui  degenerano  a  tal 
legno  ,  le  famiglie  ,  i  Popoli  ,  e  le  Nazioni  ,  che  qua- 
fi  fmarrifcono  le  traccie  della  ragionevolezza  ,  e  focia- 
bilità  ?  Non  fi  appichera  il  figliuolo  d’  un  ribelle  :  ma 
non  porterà  egli  una  pena  forfè  peggior  delle  forche  5 
per  generazioni  ,  e  generazioni  ?  In  fomma  guardiamo¬ 
ci  da  quelli  Idioti  .  Con  effi  non  fiiofofa  bene  y  che  il 
buon  Platone  ;  perchè  fenza  parer  d  impoi  re  a  fuoi  udi¬ 
tori,  li  fa  deliramente  ulcire  nella  propria  convinzione  . 

C.  Eppure  un  celebre  autore  di  quelli  ultimi  anni  ,  non 
ha  dubbitato  di  dire  ,  che  in  Socrate  ha  trovato  molti  f ni¬ 
fi  ragionamenti ,  che  feducon  bensì ,  e  che  abbagliano  :  ma  che 
non  p erfuad erebbono  mai  un  Filofofo .  Dopo  efferfi  prevedu¬ 
to  deifautorità  di  Mr.  Fonte  nelle  ,  nel  fuo  Dialogo  tra 
Socrate  e  Montagna ,  fi  sforza  di  provarlo  colFanaiifi  d’u¬ 
no  fquarcio  del  Dialogo  tra  Socrate  ed  Eutidemo  .  Ve  ne 
ricordate  voi,  Madama? 

M.  L’ho  a  mente  beniffimo;  c  me  ne  duole  affai;  perchè  il 
novello  Autore,  non  corrifpondc  all’afpettazione  .  La  fua 
analifi  Ha  efpofta  al  giudizio  degni  fano  intelletto  .  Per 
me  vi  trovai  una  delufion  manifefta  ,  nel  luo  dire:  lo  ri¬ 
guardo  !  Amico  allora  come  un  infenfatoy  ed  un  furibondo^ 
e  per  l'amore ,  che  gli  porto  ,  tutti  impiego  i  miei  sforai  y 
per  trattenerlo  dal  precipitarjì .  Ma  dica  l’Autor  novello: 
Se  fi  ami  l’amico  perchè  inlenfato  e  furibondo  ,  o  perchè 
amico  ?  che  fe  è  cosi  ,  come  non  può  dubbitarfene  ,  l’ar¬ 
gomento  di  Platone  Ita  fermo ,  ed  il  paralogiimo  rima¬ 
ne  a  pelo  del  Giornali! la  .  Così  ,  fe  non  vi  è  Regola  gene - 
?ierale  ,  che  non  abbia  le  fue  eccezioni  ;  Socrate  non  ha 
torto  d*  inlegnare  ?  che  niuna  Regola  generale  dee  mai 
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prenderli  afsolutamcnte  ,  fenza  veruna  riferva ,  come 
fuccede  Tempre  al  giovane  Eutidemo .  Vi  farà  qualche  mo¬ 
tivo  che  chiama  il  moderno  filofofifmo ,  a  lcreditare  la 
fcola  Platonica  :  ma  non  fo  fe  fia  buono  o  cattivo  • 

C.  Sembrami  però,  che  Voi  ftefsa  nell’ incomparabile  volino 
Libro  vi  fiate  molto  fcoftata  dalla  fcola  Platonica . 

M.  Senza  dubbio  ,  perchè  ho  voluto  parlare  il  linguaggio  d’ 
oggidì ,  per  edere  intefa  * 

C.  In  fatti  la  rifpoda  che  mi  fatte  addio  ,  prova  che  la 
dederità  di  Platone,  non  è  nova  per  Voi  . 

M.  Che  male  vi  è  in  quello  ;  fe  in  fatti  ben  lungi  dall* 
illudere  altrui  ;  quefta  deferita  rende  onor  al  vero  , 
e  non  la  unifce  nè  richiama  cofe  draniere  ,  che  dall’ 
affunto  didraggano  ?  No  non  è  Tempre  bene  dir  tutto  : 
ma  è  fempre  bene  non  dire  ciò  y  che  è  fuori  del  prò- 
pofito  .  In  fatti  Voi  fapete  quanto  chialfo  fi  fa  oggidì 
filila  ricerca  ,  Se  Dio  Onnipotente  abbia  potuto  dare  alla 
materia  corporea  la  facoltà  di  ragionare .  Un  Socrate  fen¬ 
za  imbofcarfi  nel  folto  de’  fillogifmi  delle  fcole  ;  non 
farà  che  dimandare  a  vicenda  :  Se  Dio  abbia  potuto  da¬ 
re  alla  tenebra  la  facoltà  cf illuminare  :  e  poi  ridendo  a- 
verebhe  aggiunto  y  dacché  la  tenebra  illumina ,  ella  è  lu¬ 
ce ,  e  non  tenebra ;  E  cosi  da  che  la  materia  corporea  ragioni , 
la  è  Mente  ,  e  non  corpo .  Forfè  qui  ancora  il  medefimo 
Giornalifta  averebbe  cenfurata  la  Loica  di  Socrate ,  e 
vi  averebbe  interpofta  qualche  cavillofa  diftinzione9  che 
punto  non  arreda  un  buon  Idiota  .  Da  quando  in  qua, 
vi  dirà  egli  y  la  materia  corporea  fu  effer  capace  d’altra, 
che  di  ricevere  le  impreffioni  delle  Figure  ,  o  fian  le  i- 
imagini  delle  forme  ?  Per  quede  y  unciamente  la  diffide, 
la  fi  fa  intelligibile ,  ed  attiva  *  ed  è  per  fola  virtù  ed 
efficacia  della  configurazione  ,  che  il  corpo  fi  move 
genera  ,  opera,  e  fa  tutto  ciò  che  può  fare.  Converreb¬ 
be  rinunziare  a  tutte  le  Matematiche  ,  per  mettere  in 
dubbio  .  che  tutta  la  diffidenza  diffidenza  ,  ed  attività 
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del  corpo  ,  d altrove  dipenda,  che  dalla  Figura,  o  Mo¬ 
dificazione  ,  fe  pur  cosi  ancora  vi  piaceffe  chiamarla  . 
Ora  è  ben  difficile  dar  ad  intendere  ,  che  la  figura,  o 
la  modificazione  fia  corpo  ,  per  quanto  diali  la  tortura 
al  cervello  *  Se  dunque  la  materia  corporea  non  fuffi- 
fle  ,  e  non  è  intelligibile,  nè  attiva,  fe  non  per  quello 
che  non  ha  di  corpo  ;  come  fi  potrà  dimandare,  le  ra¬ 
gionar  la  poffa  ?  Che  fe  il  penfiero,  l’affetto  ,  ed  il  ra¬ 
ziocinio  ,  lo  fi  voglia  attribuire  al  corpo  organizato  ,  e 
figurato  :  la  rifpofta  è  pronta  :  mentre  in  quel  cafo  lo 
fi  attribuirà  a  ciò  che  non  è  corpo ,  febben  applicato  al¬ 
la  corporeità,  E  non  ha  fatto  cosi  Dio  in  ogn’Uomo  , 
che  ragiona?  Egli  ha  un  corpo  ben  organizato  ,  che  fuf- 
fifte,  fi  move,  e  genera,  favella,  e  ragiona:  ma  non  per 
quanto  vi  è  di  corpo  in  lui:  mentre  tutto  ciò  che  fà  ,  lo 
fk  per  quello  appunto,  che  ha  in  le  di  non  corpo*  e  che 
in  og-gi  baffi  tanto  ribrezzo  di  confeffare . 

C,  Senza  dubbio  averete  veduto  il  libro  ufcito  in  Inghilter¬ 
ra  :  La  Recherò  he  Philofophique  pour  preuver  que  la  penfeè , 
rìefl  quune  modijìcation  de  la  matiere *  Mi  pare  che  l’Au¬ 
tore  voglia  provare,  che  come  la  materia  corporea,  può 
moverfi,  generare,  e  far  tutte  F altre  azioni  fue  ,  cosi  la 
polsa  anche  penlare ,  per  una  modificazione  raffilata  ,  Si 
cercherà  poi  cola  fia  quefta  modificazione  y  ed  in  che  la 
confitta . 

M,  Non  ci  burliamo  in  fra  di  noi.  Se  non  vi  è  penetrazione 
de’  corpi;  due  corpi  non  occuperanno  mai  neli’iftante  me- 
demmo,  lo  ftefso  luogo:' e  quello  balta  alF Idiota  ,  per  ca¬ 
pire,  che  niuna  modificazione,  e  nefsuna  imagine,  fia  cor¬ 
po  .  Nemmeno  fi  perfuaderà  egli  ,  che  fia  un  Niente  , 
quello  per  cui  tutto  fuffifte  ,  s’intende  ,  e  tutto'  opera 
ne’  corpi.  Ma  pur  quello  a  lui  non  baila,  che  per  ro- 
vefciare  la'  Machina  che  s’alza  contro  il  puro  Ipirito  . 
L’Idiota  va  molto  piu  in  là,  e  riflettendo  fopra  di  fe  , 
comprende  beniffimo  ,  che  una  modificazione  di  parti  , 
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febben  valevole  a  far  movere  ,  generare  ,  ed  agire  ogni 
corpo  ;  non  è  però  valevole  a  farlo  ragionare  ;  e  che 
occorre  per  quello  una  foflanza  affatto  per  natura  ,  da 
ogni  corporeità  diflinta  .  Egli  la  fente  ,  nè  cerca  mai 
di  mentire  il  proprio  fentimento  . 

C.  Quello,  modo  di  ragionare  imbroglia  più  affai  di  quel¬ 
lo  ,  che  provi.  rr 

M.  E  dà  quando  in  qua  non  fi  prova  ,  riducendo  all’af- 
furdo  ?  Quando  io  lento  il  dolore  5  tutti  gl'  argomenti 
immaginabili,  non  mi  perfuaderanno  ch’io  non  mi  do¬ 
glia  ;  ed  ho  per  matti  quei  che  li  fpacciano.  Cosi  alf 
Idiota  fuccede  .  Molto  riluona  aglorrecchj  fuoi  di  tanti 
fperimenti  fifici  ,  che  fi  combinano  colle  matematiche  : 
ma  dal  primo  y  che  gli  paffa  per  mano  ,  difcopre  ,  che 
i  dati  deduconfi  da  olferva^ioni  particolari  ,  varianti,  di- 
iputate  ,  ed  incerte  ;  e  che  tutta  la  più  bella  fabbrica 
dell’Algebra  ,  Ha  Tempre  traballando  ,  ed  in  procinto 
di  rovinare  al  primo  fiato  di  Verità.  La  maggior  parte 
de1  novelli  fiftemi  ,  e  de’  più  vantati  ritrovamenti  mo¬ 
derni  ,  li  foffia  via  ,  e  li  fa  {vanire  a  guifa  di  quelle 
bolle  di  faponata  ,  che  tanto  divertifeono  i  fanciulli  . 
C.  A  quello  propofito  ,  vi  dirò  che  ho  meco  la  lettera 
di  recente  fcritta  d’Italia,  al  nollro  infigne  *  Poeta  e  Fi- 
lofofo:  ma  la  ritrovo  d’uno  Itile  affettato  ed  ineguale  « 
M.  Chi  fa  ,  che  non  vi  fia  da  fatìra  diffotto  ?  Fattemi  il 
piacere  di  leggerla  ,  fe  la  è  breve  . 

C.  Anzi  l’è  lunga  :  ma  dacché  vi  fianchi  ,  io  ceflerò .  Ec- 
„  cola  .  Voi  che  ficte  un  impatto  delle  nove  Mufe  ,  ed 
„  a’  giorni  noflri  il  ravivato  Orfeo ,  per  canzonare  la  più 
,,  fublime  Filofofia  ;  e  filofofare  poetando  con  tanta  dili- 
„  catezza  :  accogliete  quelle  mie  premure  ,  avalorate  da 
„  prieghi  delle  perfone  più  femplici  e  fchiette  ,  della  no- 
„  Idra  Italia. 

„  Ora  ,  voi  cui  nulla  è  ignoto  de’  Cieli  ,  e  della  Ter- 
„  ra  ,  e  di  piu  baffo  ancora  ,  onde  ritrarne  qualche  bel- 
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la  Euridice  ;  perchè  mai  colle  voftrc  armoniche  libbre  , 
„  non  ufcite  voi  con  nuovo  canto  e  metro ,  che  ogni  Pir- 
„  rico  avanzi;  e  delti  ne’  petti-umani  quel  improvifo  ar- 
„  dorè  -,  che  forfenati  ci  renda  ?  Oh!  fenza  quelle  ,  chi  ar- 
„  direbbe  faltare  a  piè  pari  i  fondamenti  inconcufll  delle 
„  Umane  fcienze;  nelle  due  Tradizioni,  che  fin  dalla  pri- 
„  ma  infanzia  ,  1’  Uman  genere  nollro  ,  così  felicemente 
,,  educarono?  Troppo  ,  ahi  troppo  dicono  ,  coftafse  a  Re- 
,,  mo  ,  un  falto  limile  fu  fondamenti  di  Roma  !  Quel  fo- 
„  lo  efempio  fgomenta  ancora  i  più  determinati  mortali  . 

„  Se  a  Novatori  fofse  riufcito  di  pórci  fottogl’occhi,  e 
,,  fra  le  mani,  un  qualche  eccelfo  Atlante  ,  o  qualche  ru- 
„  pe  Alpina,  ove  inalzare  il  magico  cartello  ,  ci  potreb- 
,,  bono  infultare  ,  fe  ricufalfimo  di  lafciarci  rapire  dall1  e- 
„  videnze  loro  ,  per  giugolare  le  noftre  ;  ed  accommodare 
,,  il  nollro  coftume,  alle  Safo  de1  loro  prati  fioriti.  Ma  come 
,  potremmo  noi  farlo;  fe  in  tempo  che  al  folo  fenfo,  il  cri- 
„  terio  del  vero  e  del  bono  ,  elfi  appongono  ;  fuor  d’ogni 
„  fenfo  ragionano?  Vediamo  tutti  girare  i  Cieli  ,  e  ftar  fer- 
ma  la  Terra.  Come  poi  dir  di  nò?  Oh  !  Y  apparenza  in- 
„  ganna!  Ma  dove  inganna  più?  dove  parla  il  fenfo,  o  dove 
„  tace!  Non  abbiamo  noi  mille  apparenze  ,  guide  fedeli  a’ 
,,  noftri  parti  ?  Ma  poi  fon’altro  che  apparenze  quelle  ftefse , 
,,  che  ci  fi  propongo  no  per  combattere  le  univerfali;  quanto 
„  le  loro,  fono  particolari,  ofeure,  e  bene  fpelso  da  un  folo 
„  teftimonio  atteftate? 

„  Ma  che!  Quand’anche  s’incrudelifce  l’animo  noftro,  fino 
„  a  ftrozzare  ogni  fenfo  commune  ,  per  correr  dietro  a’  fan- 
,,  tafmi ,  colla  lufinga  di  cancellare  per  fempre  ,  ogni  faluta- 
„  re  trepidazione  delle  cofe  avvenire,  e  tranquillizarfi  nella 
„  fecurità  propofta,  e  tanto  efaltata  da’  moderni  Defili:  ere- 
„  dete  Voi ,  che  vi  fi  pofsa  riufeire  ?  Non  è  una  piccola  in> 
„  prefa.  Pochi  fono  quelli  per  i  quali  il  difammattirefiamo- 
„  ralmente  importi  bile  ;  come  ifvegliar  dal  lettargo  un  mori- 
„  bondo .  Il  più  del  genere  Umano  n©n  faprebbe  efser  così . 
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,,  Nel  bollor  dell’età,  qualche  agiata  e  diffipata  gioventù 
,,  a  forza  di  continuata  diffrazione,  in  un  furor  di  falfopia- 
,,  cere;  può  ben  pafsare  qualche  anno,  fe  tanfè,  chela 
„  machina  refilta,  in  una  totale  trafcuranza  e  dimenticati- 
„  za  d’un  fine  :  ma  poi  come  refta  ,  fe  fopravive  ?  Più 
„  fono  acuti  e  replicati  i  piaceri,  più  prefto  l’afsuefazio- 
,,  ne  li  fpunta,  e  gl’  illanguidifce  di  modo  ,  che  a  di- 
fpetto  de  più  violenti  sforzi,  reftano  in  dietro  ,  e  fi 
,,  veggono  ricadere  col  maturar  dell’  età  ,  in  una  con- 
,,  fufione,  ed  in  un  rimorfo  iftancabile  ,  che  fi  fa  perpe- 
,,  tuo  carnefice  degl’ animi  loro  •  Sino  da  quella  vita  in- 
„  cominciano  a  gemere,  lotto  gl’ orrori  di  quelle  pene,  che 
„  preveggono  ad  occhi  chiufi;  e  che  prefsentono  doppiamen- 
„  te  efficaci.  L’univerfale  degl’ Uomini  li  richiama  al  ra- 
,,  vedimento,  come  altrevolte  al  diffipamento  aveali  fpin- 
„  ti.  Mancano  di  vigore  per  rimontare  il  torrente;  ed  è  il 
„  fommo  della  ventura  per  loro  ,  fe  a  corpo  morto  ,  fi 
„  lafciano  trarre  a  penitenza.  Chi  può  mentire  con  fron- 
„  te  onorata  uno  flato  si  deplorabile  ?  e  chi  può  tanto  de- 
,,  gradar  dall’Umanità,  che  non  fenta  pietà,  e  tutto  non 
„  cerchi  onde  prevenire  ed  impedire  una"  caduta  di  tal  pré- 
„  cipizio?  Tali  fono  a  buon  conto  i  fentimenti  di  tutta 
„  Italia  sù  quello  Articolo  ;  e  ne  potete  afficurare  il  Gior- 
?,  nalifta  d’Amflerdam. 

M.  Capperi?  Sonofi  piccati  glTtalìanì  dal  tratto  che  la  Bi» 
blioteque  Raìfonneè ,  lanciò  contro  di  loro;  e  non  faprei 
condannarli.  Gran  fatto?  Sono  ben  rari  gli  Uomini,  per 
quanto  depravati  effi  Cane,  che  tolerino  di  pafsare  per 
Empi  .  Per  quello  è  che  haffi  foflituito  il  nome  di  Dei* 
fli  à  quello  d’Atei,  abbènchè  nel  fondo,  punto  non  dif¬ 
ferì  fc  ano  .  Qv*  non  honorifiiat  Filtnm ,  non  honorificat  Patrem . 
Quello  è  predio  .  Ma  cofloro  hanno  cercato  di  falvar  F 
apparenza ,  non  avendo  fronte ,  per  reggere  a  tanta  igno¬ 
minia,  ed  alla  deteftaziori  generale . 

Volete  vói  eh’  iò  continui  ? 

.  Ho  intefo  tutto.  Balla  così. 

I  L  E  T  N  E,  '  ;  8 
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LETTERA  DE  LU  AUTORE  AD  UN  AMICO. 

Io  caro  Amico.  Ho  letto  e  riletto  il  libro  di  Mr,  Boullier 
che  tanto  fi  fatica  per  attribuire  alleBeftie  un  anima  ra¬ 
gionevole  .  Non  fi  può  negare  eh’  egli  contenga  delle  digref- 
fioni  utili  e  dotte  affai  :  ma  in  quanto  all’affunto  ,  eccovi  tre 
Dialoghetti  fui  gufto  di  Luciano  che  vi  unifeo  nel  rimandar¬ 
vi  li  due  Tometti  prefittimi . 

DIALOGO  PRIMOj 

fra  Efopo  e  Bulerio. 

E.  Bulerio  mio,  che  avete  voi  detto  nel  voftro  Libro  per  prova¬ 
re,  che  in  tutti  gl’Animali,  vi  fia  preffo  a  poco  un’Anima  ra¬ 
gionevole  come  quella  che  fentiamo  in  noi?  O  quanto  Voi  lu- 
fingate  la  parzialità  mia  per  le  povere  Beftie. 7 

B.  Ne  ho  dette  tante,  che  più  altro  non  refta  che  dire  in  que¬ 
llo  propofito;  almeno  per  chi  legge  il  mio  Libro  . 

E.  Quello  è  il  punto  :  chi  fa  quanti  lo  leggeranno  ,  e  fra  quelli 
chi  lo  intenderà  ?  Però  dittemi  almeno  l’effenziale  de’  volfri 
argomenti  per  mio  conforto. 

B.  Eccone  uno  che  non  ha  rifpolla.  Dìo  è  verace  ne  pub  ingan¬ 
nare  ,  Queflo  Dio  prejenta  aglUomìni ,  negl  Animali  tutti ,  le  ima 
pini  d'un  Ente  fenfìtivo  ,  facendo  loro  efeguire  tutte  le  anioni 
di  un  vero  Uomo  j  il  quale  sa  di  non  efeguirle  ,  Je  non  in  virtù 
della  propria  Mente ,  che  lo  confi  gli  a ,  e  lo  determina .  Dunque  l'A¬ 
nima  delle  Beflie  fpecificata  dagl effetti ,  h  una  intelligenza  ed  un 
principio  affatto  incorporeo ,  che  penfa  e  fente ,  come  Ih  appuntò 
nellUomo.  Altrimenti  Dio  c  ingannar  ebbe ,  ciò  che  è  impojfibile . 

E.  A  buon  conto  quello  non  vai  niente. 

B.  Come,  non  vai  niente?  Neanche  una  Bellia  direbbe  così. 

E.  Noi  direbbe  una  bellia:  ma  lo  dir à  ogni  Uomo.  Non  v’infa- 
llidite.  Per  provar  troppo,  non  fi  prova  niente.  Badate  bene 
a  quello,  che  mi-  fò  a  dirvi.  Dio  è  verace,  ne  può  inganna¬ 
re,  chiunque  è  capace  d’intendere  la  voce  dell’opere  lue.  G V 
Animali  tutti  hanno  una  tale  capacita  per  la  Mente  che  voi 
loro  attribuite .  Dunque  Dio  verace  non  può  ingannarli .  Ora 
Dio  manifella  a  tutti  gl’Animali ,  per  infinito  numero  lupe- 
riori  agPUomini,  che  quelli  efeguifeono  tutte  le  azioni  d’una 
vera  Bellia .  Dunque  vuole ,  che  per  vere  Bellie  tutte  le  Be- 
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ftie  li  riconofcano.  Altrimenti  Dio  non  farebbe  verace  colle 
Beftie ,  lo  che  è  un  affurdo .  O  Bulerio  mio ,  io  non  avrei  ar¬ 
dito  mai  di  far  ragionare  cosi  le  Beftie  mie ,  negl’  apologhi , 
che  ho  pubblicati .  Ma  forfè  voi  avrete  de’migliori  argomen¬ 
ti.  Dittene  un’altro? 

B.  Ho  altro  che  fare,  che  difputare  con  un  gobbo  contrafatto  , 
qual  fiete  voi. 

DIALOGO  SECONDO, 

fra  Cartejìo  e  Bulerio. 

C.  Donde  venite  voi  Bulerio  cosi  rifcaldato? 

B.  Non  vedete  voi  quel  maledetto  gobbo-,  che  non  fa  ragionar 
che  con  Beftie  ?  Egli  ci  crede  li  Yaoo  del  Gulliver. 

C.  Pure  doveavi  effer  molto  obbligato,  per  aver  voi  tanto  affa¬ 
ticato,  in  attribuire  un’Anima  ragionevole  alle  fue  Beftie. 

B.  Il  sò,  che  difpiace  anche  a  voi,  PaHunto  mio,  per  aver  ro- 
vefciato  da  capo  a  fondo  il  voftro  fiftema  degli  Automati,  e 
delle  pure  machine  negl’animali.  L’ho  però  fatto  con  fi  bona 
creanza  che  non  avete  a  dolervene. 

C.  Ne  me  ne  dolgo  punto.  Anzi  affai  vi  ringrazio,  perchè  for¬ 
fè  niente  più  del  voftro  libro,  avaloròla  mia  fentenza .  Adef- 
fo  i  letterati  fapranno  a  che  attenerli . 

B.  Senza  dubbio.  Chi  può  reliftere  al  feguente  argomento?  Il 
concorfo  di  un  gran  numero  £ dpparen'ze ,  o  £  effetti:  riuniti  con 
una  fola  cagione ,  che  li  fpieghi  a  fufficien^a ,  prova  Vejìjlen - 
%a  della  cagione  ifteffa .  Ora  tutte  le  a'zffioni  degl1  Animali , 
a  noi  manifejìe ,  fpiegandoji  a  prima  vijìa  per  fenfo  commune , 
con  una  Mente  ragionevole ,  individualmente  loro  impartita  da 
Dio  ^  come  a  noi  ^pr uova  che  in  efft  come  in  noi ,  tal  Mente  e- 
fijla . 

C.  Voi  fteffo  però  non  ignorate,  che  i  miei  Difcepoli  hanno  a 
fnfficienza  (piegati  tutti  i  fenomeni  dell’operar  delle  Beftie  , 
deppendentemente  da’foli  principi  Fiticomatematici,  e  dal  fo¬ 
le  leggi  del  moto,  e  della  machina.  Quindi  il  vostro  argomen¬ 
to  non  Fa  più  per  voi,  che  per  me- 

B.  I  vostri  dilcepoli  hanno  più  fatto  valere  l’ingegno,  che  la  Na¬ 
tura  :  E  le  operazioni  de’  Bruti  dippendono  dalla  Natura  ,  e 
non  dall’ingegno .  Io  come  vomo  non  deggio  natnralmente 
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giudicare  che  le  Beftie  operino  ,  che  per  un  principio  finiiie, 
le  non  uguale  a  quello  per  cui  io  steffo,  e  tutti  gl’altri  vo- 
mini  operiamo . 

C.  Cosi  anche  le  Beftie  non  potrebbono  giudicare  che  gt’Uorni- 
ni  operaffero,  fe  non  per  un  principio  fumile,  o  uguale  a  quel¬ 
lo  per  cui  operano  effe  ifteffe .  E  però  fecondo  la  voftra  Ine- 
tenza ,  tutte  le  Beftie  ci  debbono  riguardar  come  Beftie;  e 
più  Beftie  aliai  di  laro ,  perchè  noi  tutti  giornalmente  ,  egeen- 
ralmente  sbagliamo/  ciò-  che  ben  di  rado  ad  effe  fuole  accadere. 
Perdonate  mi  ,  fe  non  truovo  gufto  d’effer  cosi  giudicata  da 
tutte  le  Be-ltie  del  mondo,  che  fono  infinite* 

B.  Gran  difdetta ,  è  la  mia  in  quefto  di, che  non  abbiadaincon* 
trarrai  che  con  matti.  La  ri  verifica.. 

DIALOGO  TERZO, 
fra  Pegafo  e  Bui  erto . 

P.  Dove  correte  Sig  Bulerio?  Io  corro  e  volo  ben  più  di  voi. 

B.  Anche  coftui?  O  poverino  me! 

P.  E  di  che  vi  lagnate  voi  dopo  averci  riconofciuta  in  corpo , 
una  mente  uguale  alla  voftra  l 

B.  Simile  si:  ma  non  del  tutto  eguale  . 

P.  E  perchè  non  eguale  y  fe  della  fteffa  natura  puramente 
fpirituale  ?  Cò  i  confini  da  voi  arbitrariamente  fupofti-,  non 
avete  guidati  ne  gFUomini ,  ne  le  Beftie.  Le  Mufe  alla  let¬ 
tura  del  voftro  libro,  fi  guardavano  l’una  con  l’altra,  e  tu t» 
te  bene  fpeffo  voglievan  poi  lo  fguardo  a  me  .  Indi  chie- 
fero  ad  Appollo  ,  la  fovrana  ferite nza  .  Egli  forriffe  ,  e  difi 
fe:  in  grazia  di  molte  leniate  ed  erudite  digrelììoni,  deh 
l’autore  ,  non  fe  ne  parli  più  . 

B.  Rifpettandò  anch’io  i  calci  ,  voftri  celefti  ,  vi  fuppiico  ri¬ 
verentemente  di  lafciarmi  continuar  la  mia  ftrada.  O  qual 
paefe  è  mai  quello  !  Quanto  è  meglio-  ftar  fra  viventi  y 
dove  oggi  uno  può  darla  ad  intendere  a  modo  fuo  e  farli 
un  partito  . 

Sù  quelli  tre  dialoghi  ,  che  non  approvo  e  non  condanuo  , 
non  faprei  cola  dirvi  ,  fe  non  che  ion  tutto  a  voftri  com¬ 
mandi  Addio  . 

In  Venezia  1748.  Stefano  Qrlandmi ,  con  Ite .  de  Sufi* 
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Gl’ è  a  commune  notizia,  trovarfx  de’ Vegetabili, 
e  degl’  Animali  impietriti  :  ma  non  è  ancora 
comparto  nelle  Gallerie  de’  Guriofi  moderni  , 
neffim  Saffo,  che  abbia  vegetato  in  fronde,  fiori,  e  frut¬ 
ti;  e  molto  meno,  che  fi  foffe  mai  animato.  Gosi  non 
è  intolito  fra  gl’  Uomini  ,  trovarne  di  quelli ,  che  imbe» 
ftialifcono  ,  &  comparantur  jumentis  injìpientibus ,  &  fi- 
miles  fatti  funt  illis  (a) .  Ma  non  fi  è  ancora  veduta  neffu- 
na  Beftia  ,  che  abbia  potuto  dirti  Umanizata  ;  e  molto 
meno,  qualche  ftuolo  d’animali,  che  abbia  formate  So-’ 
ciet'a;  iftituite  leggi;  profeffata  qualche  Religione;  conof- 
futo  il  Giulio  e  1’  Onetio  ;  e  proveduto  agl’  aggi  e  ne- 
ceffu'a  della  vita  ,  colle  arti  e  mcftieri  ,  che  vi  foccor- 
rono. 

In  diffetto  di  quelio  ,  alcune  perfone  che  fi  arrogano 
il  nome  di  Filofofi  ;  fi  faticarono  eftremamente,  per  at¬ 
tribuire  molte  azzioni  degl’  animali,  ad  un  principio  im¬ 
materiale  unito  al  loro  corpo  ,  cioè  ,  ad  un  Anima  pura¬ 
mente  / pirituale  ,  che  Jente  e  che  penfa  ,  Difcuopronfi  nè 
Bruti  dicon  elfi,  Azioni  confeguenti ,  ragionate ,  le  qua¬ 
li  efprimono  un  feti  no ,  e  raprefentano  le  idee ,  le  brame , 
gP  intere fjì  ,  ed  i  difegni  di  qualche  Ente  particolare  . 
In  formala  fi  vogliono  capaci  d'  intelligenza  ,  d'  amore  , 
e  d'  odio  ,  All’  incontro  ,  gran  numero  di  dotti  Uomini 
antichi  e  moderni  ,  hanno  fo (tenuto  ,  non  effervi  negl’ 

*  2  Ani- 
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Animali,  che  un  puro  Machinifmo  ,  fenza  verun  princi¬ 
pio  di  mente  e  ragionevolezza,  ed  Spiegarono  ingegnofa- 
liiente  tutte  le  apparenze  efteriori,  di  ragionevolezza,  e 
d’  affetto  ,  colla  femplice  machina  ,  per  torre  dagl’  Uo¬ 
mini  quella  tale  illufione  ,  e  render  gloria  ai  Creatore , 
del  pari  eccelienufficno  ,  nella  fattura  dell’  Anime  e  de" 
*  corpi» 

Parea  nel  principio  di  quarto  Secolo  ,  che  il  difingan- 
no  poteffe  farli  generale  :  ma  una  fpeccie  d’impegno  per 
aninializare  gl’  Uomini ,  rif vegliò  la  Quiftione  ;  ed  una 
ventina  di  loro,  chiamati  dotti,  pofe  tutto  in  opera  per 
nmanizare  le  Bertie  .  li  Pirronico  Baile  fi  dirtinie  fra 
tanti  nel  fuo  rinomato  Dizzionario  :  ma  in  pocchi  anni 
lo  li  vide  entrato  nella  claffe  di  coloro  :  Quorum  memo - 
/  ria  per  ih  cum  fonhu{_a ].  Un*  altro  venne  dopo  di  lui,  con 
animo  affai  piò  ragionevole  e  modefto  ,  ed  è  M.  Boni - 
iter  mgegnofiffimo  Francefe  ;  autore  De  l  Ejfaì  Phtlofo * 
pbique  jur  ls  Ame  des  Betes  ,  riftampato  in  Amrterdam 
preffo  changuion  1737»  Non  fu  egli  f abito  molto  lauda¬ 
to  nella  Btblìoteque  Kaìfonnee ;  mentre  malgrado  il  gran¬ 
de  ingegno ,  e  la  vafta  fua  erudizione  ,  cade  in  frequen¬ 
ti  paralogismi  ;  e  s’  inciampa  da  fe  continuamente ,  per 
voler  combinare  la  fpiritualita  negl’  animali  ,  con  ideate 
differenze,  onde  poi  diftinguerla  da  quella  degl’  Uomini» 
Intanto  egli  vanta  così  di  frequente  di  dare  demolirà- 
zioni ,  e  di  provare  lenza  riprova  ;  che  gran  numero  d’ 
Uomini,  facilmente  fi  lafcia  abbagliare  dall’autorità  fua , 
fenza  aver  Fagio;  ed  il  talento  per  difeernere  il  vero, 
dal  fallo  ,  e  dall’  apparente  * 

Sarebbe  tempo  gitato  ,  e  fatica  male  impiegata  ,  il 
combatterlo  paffo  a  paffo  :  ne  parmi  che  un  Oneft’  Uo¬ 
mo  abbia  molto  che  dire  per  provare  che  tutti  i  fuoi  fi- 
mili,  non  fìano  Bertie»  Non  s’ arterrà  però  dal  riconoff 
cere,  che  generalmente  il  Genere  Umano  ,  non  ha  mai 

fen- 
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fenfatamente  attribuita  un  Anima  ragionevole  a  Bruti  , 
e  neflùna  Nazione  del  Mondo,  li  ha  mai  trattati  m mo¬ 
do  per  lignificare,  che  loro  lì  attribuifca  una  Mente  fpi- 
rituale  ed  in  qualunque  lento  uguale  agl’ Uomini;  nean¬ 
che  fra  le  Nazioni  più  barbare,  e  meno  dirozzate.  Mol¬ 
to  meno  fra  le  Nazioni  più  colte,  apparilcono  traccie  d’ 
una  limile  ifravaganza  ,  ne  fi  è  veduto  verun  popolo 
pretendere  dalle  Beltie  ,  niente  di  quello  che  fi  preten¬ 
de  dagl’  Uomini  ,  per  quanti  ve  ne  fi  ano  fiati  di  fci  oc¬ 
chi,  ed  imbrutalni.  Perchè  non  fu  mai  pretefo  d’  affog- 
gettare  gl’  Animali  alle  leggi  Politiche,  e  Morali  ?  Per¬ 
chè  non  fu  ricercata  da  loro  la  conformità  al  Giulio  , 
ali’  anello  ,  ed  a’  doveri  della  focietà  ,  e  della  Religio¬ 
ne?  Perchè  in  tutte  le  Nazioni,  e  nelle  più  coltivate  e 
fàggie,  non  fu  fatta  mai  difficoltà  di  opprimere  tutti  gl’ 
Animali  ,  e  ridurli  in  fchiavitù  ,  per  gl’  ufi  a  quali  fu¬ 
rono  deftinati ,  fino  a  difporre  arbitrariamente  della  Vita 
loro,  in  noftro  loftentamento,  e  diletto?  Se  non  perchè 
furono  generalmente  riconoffuti  d’  un  genere  del  tutto 
differente  dall’ Umano,  e  fenza  veruna  intrinfeca  relazio¬ 
ne  di  Natura. 

Certo  è  che  così  non  fu  detto,  e  così  non  fu penfato, 
per  la  fola  efteriore  configurazione  del  corpo ,  nemmeno 
per  le  parti  interiori,  onde  tutti  gl’  Animali  fi  compon¬ 
gono;  che  non  tutti  fanno:  Non  omnis  caro  eadem  caroy 
fed  alia  homtnum  ,  alia  pecorum  ,  volucrum  ,  &  alia  pi - 
/cium  (a):  Come  qualche  doto  Anatomico  lo  ha  ben  ravifa. 
to.  Tutta  la  fomiglianza  citeriore  delleStatue,  delle  Pit¬ 
ture,  e  di  Bambocci,  non  ha  mai  fatto  cadere  in  equi¬ 
voco  1’ Umanità  ,  per  effer  loro  attribuita.  Poco  impor¬ 
ta  che  qualche  Matto  ,  qualche  Filofofo  così  chiamato  , 
o  qualche  maligno  ,  fpargelfe  in  quello  ,  come  in  altri 
propofiti  ,  le  lue  liravaganze  .  lo  vengo  alle  corte  ,  e 
chieggo  conto  a  tutto  il  Genere  Umano  ;  e  lo  chieggo 

da 
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da  quelle  tedimonianze ,  che  punto  non  fono  equivoche. 
Da  quando  in  qua  riconoffutofi.  un  Vivente  dotato  d’  af¬ 
fetti,  e  d’intelligenza,  potrebbe  egli  nella  focieth  Uma¬ 
na  ,  rimaner  dilbbbligato  delle  Leggi  morali ,  politiche  , 
e  civili,  e  dall’  effergli  imputata  qualche  colpa ,  e  qual¬ 
che  pena?. 

In  vano  M.  Boullier  fi  fatica  per  afiegnare  confini  di 
fua  invenzione  alle  Anime  de  Bruti  ,  onde  didinguerle 
da  quelle  degl’  Uomiui.-  quando  quella  fola  intelligenza, 
e  fentimento,  che  loro  aflegna,  fovrabondano  per  obbli¬ 
gare  i  piò  rozzi  e  piò  ftupidi  fra  gl’  Uomini  ,  alle  col¬ 
pe,  ed  alle  pene,  delle  Leggi  preferitte  ne’  doveri  del¬ 
la  focietò  -  (Some  non  farebbono  obbligati  gl’  Animali  a 
qualche  culto  Religiofo  ;  a  qualche  obbligazione  matri¬ 
moniale  ;  ad  alienerò  dall’ Omicidio,  dall’ Adulterio,  dal 
Latrocinio;  e  dall’  appropiarlì  quel  d’  altri;  quando  per 
molto  minor  difeernimento  di  quello  attribuito  dall’  Au¬ 
tore  agl’  Animali ,  fi  obbligano  gl’  Uomini  a  molto  di 
piò  fott©  penna  della  Vita  ?  Evi  tedimonio  piò  chiaro 
e  ftrepitolo  di  quello  ,  per  dimodrare  ,  che  tutto  il  Ge¬ 
nere  Umano  ,  non  ha  mai  attribuito  agl’  animali  ne  in¬ 
telligenza  ne  fentimento? 

Non  vai  la  pena  di  fermarli  a  provare  ,  che  in  quei 
fìelfi  confini  allegnati  da  M»  Boullier  ali’ Anima  delle 
Sedie  ;  vi  è  non  folo  quanto  bada  ,  ma  quanto  abbon¬ 
da  ,  per  obbligarle  a  colpa  ed  a  pena  ,  come  in  tutti 
montagnai,  Vecchiarelle,  e  Ragazzi  fra  gl’ Uomini.  Pu¬ 
re  la  Natura,  la  Rivelazione,  la  Politica,  e  la  pratica, 
di  tutto  il  genere  Umano,  non  fecero  mai  cenno  veru¬ 
no  d’  una  limile  dravaganza  ,  che  farebbe  fmafcellare 
dalle  rifa  ,  ogn’  Uomo  ,  di  lenno  fe  udiffe  avanzare  il 
contrario .  <2iò  non  odante  1’  Autore  del  Ejjai  fur  /’  ame 
àes  Betes ,  pretende  che  gl’  Uomini  dovendo  giudicare 
delle  azzioni  delle  Bedie  dalle  loro  ;  fiano  in  neceffitò 
di  conchiudere,  che  dipendono  come  in  elfi  da  unprinci- 


pio  immateriale  e  ragionevole  difpenfato  individualmen¬ 
te  dal  Creatore  alle  Beftie,  come  agì1  Uomini.  Per  quan¬ 
to  fi  rifpetti  f  ingegnofo  Autore  ,  ed  i  sforzi  innocenti 
fatti  da  lui  ,  per  ioltenere  la  fu  a  proporzione  *  fia  con¬ 
ce  ilo  ?  anche  a  me  ,  di  fare  le  feguenti  confiderazioni  , 
fulle  azzioni  Umane,  per  farne  un  retto  giudizio,  e  non 
isbagliare  nelle  confeguenze. 

Sarebbe  defiderabile  ,  che  f  Uomo  non  isbagliaffe  in- 
ceffantemente  fulle  fue  proprie  azzioni ,  e  molto  più  sii  quelle 
degl’ altri.  Ma  non  è  cosi.  Egì?  è  difficiliffimo  diftingue* 
re  nelle  azzioni  umane  ,  al  di  fuori  ,  quelle  che  tono 
puramente  machinali  ,  e  quelle  che  fono  per  lempìice 
confuetudine,  o  per  necceffnk  violente  efeguite;  da  quel¬ 
le  che  dipendono  unicamente  ,  da  un  immediato  princi¬ 
pio  intelligente  ed  amante  .  In  fatti  la  iteffa  e  ni ede li¬ 
ma  azzione  può  farli  ugualmente  ,  e  per  uno,  e  per  V 
altro  di  cuciti  principi *  Chi  può  negarlo? 

Non  folo  tutte  le  operazioni  delle  vifeere  interne  , 
de’  folidi  ,  e  de’  fluidi  del  noitro  corpo  ,  fi  efeguifcono 
per  puro  machinilmo  :  ma  infinite  operazioni  efleriori  , 
che  dalle  interiori  dipendono  ,  machinalmente  fi  efegui¬ 
fcono  da  noi.  Ma  perchè  tal  volta  rifiefììvamente,  e  vo¬ 
lontariamente  li  fanno,  luccede  poi,  che  lono  tanto  log- 
gette  all’  equivoco,  ed  è  difficiliffiniQ  il  decidere  a  qual 
principio  s’  appartengono. 

Non  è  meno  evidente  dalla  fola  lettura  de' caratteri, 
il  grande  effetto  della  confuetudine  .  Si  legge  ,  e  fi  leg¬ 
ge  bene  cogl’  occhi  e  colla  bocca;  eppure  non  folo  con 
difatt enzione  ;  ma  con  diffrazione  taìe  ,  che  nulla  affat¬ 
to  fi  sa  ,  di  quanto  fi  legge  :  coficchè  ad  evidenza  la 
Mente  non  vi  ha  neffuna  parte  .  Però  infimre  volte  la 
Mente  è  la  principale  operante  nella  lettura  .  Effa  la 
vuole,  la  cerca,  e  la  efeguiffe  per  mezzode5 ienfi ,  ed  ef¬ 
fa  ne  ritrae  tutto  il  fignificato,  ed  il  fugo.  Quando  leg¬ 
ge  un  Uomo  ,  ben  afluefatto  alla  lettura  :  potrette  Voi 
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giudicare  colf  udito,  fe  legga  col  folo  fuo  corpo,  o  colla 
Mente  ancora? 

Finalmente  nelle  infinite  azzioni;  che  ponno  del  pari 
efeguirfi  ,  per  un  principio  di  libertà  ,  o  per  un  princi¬ 
pio  di  violente  necceflìtà  materiale  ,  chi  può  decidere 
dalle  fole  apparenze,  a  quale  di  quelli  due  opporti  prin¬ 
cipi,  corriipondano?  Ma  quand’anche  lo  fi  potefie  :  noi 
il  potrà  mai  ,  per  quanto  fuccede  dietro  all’  Ipocriti  in¬ 
tellettuale  .  Quindi  è  che  predo  tutti  i  Giurifconfulti  , 
occorre  la  formazione  d'  intieri  Procefli  di  Vita  ,  e  di 
cortame,  per  qualificare  una  fola  azzione  di  qualfi  voglia 
Uomo:  e  che  incomminciando  da  Dio,  e  feguitando  da 
tutti  i  Governi  politici  ,  e  da  tutti  i  più  feniati  Uomi¬ 
ni,  non  s’imputa  a  colpa,  e  non  s’obbliga  a  pena,  qua¬ 
lunque  azzione  improvifa  ,  e  fubitanea  .*  anzi  balta  pro¬ 
vare,  che  per  due  giorni  addietro  ,  non  aveffe  origine  la 
riffa  ,  e  la  querela  .  Perchè  quello  ?  Se  non  perchè  non 
puoi!  decidere,  che  un  azzione  improvila  ,  fcienternente, 
e  deliberatamente  venga  eleguita  e  perchè  la  può  com¬ 
metterli  ancora  ,  per  loia  inavertenza  ,  per  impeto  ,  e 
tralporto,  indeppendentemente  da  ogni  matura riflellione 
e  deliberata  volontà. 

Se  cosi  è  fra  gl?  uomini  :  dove  mai  M.  Boullier  avrà 
egli  trovato  quel  Criterio  infallibile,  che  occore  per  de¬ 
cidere  delle  azzionì  degl’  Animali  ,  e  per  attribuirle  ad 
un’Anima fpirituale  ?  Almeno  aveffe  egli  tenuto  lo  rteflb 
metodo  Legale  ,  e  formato  il  dovuto  Procedo  ,  confron¬ 
tando  tutte  le  azzioni  infieme  di  ciafchedun  Animale  ; 
e  dalle  molte,  che  ogni  uno  efeguifee,  avelie  poi  giudi* 
cato,  (e  una  o  due  ,  dippendano  da  un  principio  ragio¬ 
nevole  ,  e  puramente  Ipirituale  .  Avrebbe  tolto  conchiu- 
lo  col  Proverbio  triviale,  che  Un  fiore  tigh  fa  Prtwave* 
ram  Pure  nulla  fa  egli  di  tutto  ciò,  e  con  una  confiden¬ 
za  che  mi  lorprende,  porà  qual  fondamento  i5  Unica  az¬ 
zione  apparente  d*  un  cagnuoio,  fra  cento  milioni  di  ca¬ 
ni, 
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ni,  1’  unica  azzione  d’  un  Gatto,  d’ un  Cavallo,  d’  una 
Volpe,  e  d’ una  Civetta,  fra  milioni  e  milioni  di  Beftie 
della  loro  fpecie,  che  non  Iranno  mai  fatto  niente  di  fi- 
mile.  Cosi  ragionano  i  Filolofi:1 

Siami  dunque  lecito  il  dire  ,  che  tutto  e  quanto  quel 
ingegnofo  Autore  ha  detto,  e  dice  in  quello  propofito  , 
non  prova  niente  ,  perchè  manca  di  fondamento  :  e  mi 
forprende  che  vi  fia  qualche  Uomo  nel  Mondo  ,  che  lì 
lafci  fedurre  da  poche  apparenze  equivoche  ,  in  qualche 
azzione  animalefca  ;  quando  tutte  1’  altre  in  ferie  conti¬ 
nuata  ,  dimolìrano  ad  evidenza  ,  e  dirò  palpabilmente  , 
un  principio  puramente  materiale  emachinale.  Via/  Fa¬ 
rà  un  cagnuolo  qualche  azzione  ,  che  lembrerà  dipen¬ 
dere  da  cognizione,  rifleffione,  ragionevolezza,  ed  affet¬ 
to/  ma  tutte  le  altre,  quali  faranno?  Porteranno  elfe  la 
minima  fembianza  di  ragionevolezza  ,  e  di  fpiritualità  ? 
Grande  Iddio  /  Com’  è  poffibile  sbagliare  a  tal  fegno  ? 
I  più  rozzi  fra  gl’  Uomini  ;  ed  i  ileffi  Negri  ,  che  dicon- 
ft  generati  per  vivere  nella  più  milera  fchiavitù  ;  pure 
torto  o  tardi  comprendono  le  cole  fpirituali,  e  confento- 
no  a’  principi  di  Religione,  di  morale,  e  di  bona  fede. 
Balla  dire  ,  che  hanno  tutti  in  fra  di  loro  un  evidente 
Governo  politico;  e  profelfano  de’  doveri  d’amicizia,  di 
gratitudine,  di  focietà;  e  confeflano  effervi  colpa,  pena, 
vizio,  e  virtù,  matrimonj,  funerali  &c.  Che  difimile  po- 
trebbefi  produrre  in  favore  di  qualunque  fpecie  d’  Ani¬ 
mali?  Ora  fenza  di  quello;  com’  è  polfibile  fofpettare  in 
elfi  qualche  traccia  di  fpiritualità,  e  ragionevolezza? 

Ma  quali  confeguenze  ancora  ,  non  fi  potrebbono  de¬ 
durre  dalla  fola  favella  ,  in  partaggio  della  Umanità  ? 
Quand’  anche  1’  ingegnofo  Gefuitta  ,  autore  del  curiofo 
libricciuolo  ,  che  tratta  del  favellar  delle  Beftie  ,  e  per 
cui  dovette  pubblicamente  ritrattarfi  ,  averte  fra  le  molte 
graziofità,  detto  qualche  cola  di  fodo  ;  non  per  quello  fa¬ 
rebbe  giunto  a  fingere  la  varietà  de’  linguaggi ,  nella  lìef- 
la  fpezie  d’  Animali,  come  1’  orterviamo  fra  gl’ Uomini. 

B  Chi 


10 

Ghi  non  vede  ricavarli  da  quello  una  fortiffima  prefun¬ 
zione  in  favore  della  Umana  fpirit ualn a  ;  e  d’una  tota¬ 
le  differenza  fra  l’Uomo  ,  e  la  Beftia  ?  Machinalmente 
non  fi  elprime  uff  interno  mede  fimo  ientimento,  che  in 
una  loia  maniera;  e  noi  fi  comprende  che  per  quel  uni¬ 
co  legno.  Bilogna  effer  capaci  delle  figure  matematiche, 
e  de*  numeri  ,  per  poter  intendere  differenti  linguaggi  « 
Qual  ipezie  mai  d’ Animali  imparò  il  linguaggio  dell’al¬ 
tra  lpezie;  e  fi  peie  a  valerfene  ,  come  un  antico  Ro¬ 
mano  del  greco  linguaggio  ,  ed  un  moderno  italiano  del¬ 
la  favella  Francefe?  Qual  Canerino  imparò  a  cantar  ferri- 
pre  come  f  U Agnolo,  ed  a  far  equivoco  leco  lui? 

Io  mi  vergogno  di  continuare  in  quello  prcpofito,  do¬ 
po  que’ cenni  che  lui  fine  del  mio  Idiota ,  ho  fatti  ne’ tré 
brevi  Dialogi  (opra  gl’  argomenti  del  Bulerio  .  Prendo 
motivo  però  da  tutto  quello  ,  di  fare  la  ieguente  riflef- 
fiotie. 

Abbenchè  la  propofìzione  j  ufi  use*  Fide  vhit  (a~\)  fiaun 
principio  appartenente  alla  Religione  Crihiana  ;  lo  mi 
Sembra  pelò  anche  principio  ugualmente  vero  ed  infalli¬ 
bile  nella  Giurilprudenza  •  1  migliori  Filofofi  della  Genti¬ 
lità,  che  hanno  trattato  della  Morale,  e  della  Politica, 
di  cui  è  principio  la  Giultizia,  lotto  i  freni  deli’ Equità; 
hanno  co’ lumi  diffulì  dal  Verbo  di  Dio,  nella  Natura  ; 
conofciuta,  e  dimoftrata  quella  Verità,  cioè  che  i\  giujìo 
* vive  di  Fede  ,  e  che  lenza  Fede  non  vi  è  ,  ne  vi  può 
effere  Uomo  veramente  giudo ,  opiuttoffo  veramente  Uomo  9 

Non  celia  gran  fatica  il  provarlo,  ogni  volta  che  per 
giujìo  intendali  l’Uomo  praticamente  abituato  in  dare  a 
tutti  il  luo,  come  fi  crede  averlo  abbaftanza  dimofirato 
nel  piccolo  Trattato  de’principj,  che  accompagna  la  pri¬ 
ma  parte  della  Uranide . 

Dall’  altro  canto  fermandoci  alla  deffinizione  della  Fe¬ 
de,  che  ne  dà  PApoliolo  nell’  XI.  agl’ Ebrei  cioè,  che  la 
fia  /’  argomento  delle  cofe ,  che  non  fi  veggono ,  e  lafujft- 
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/ lenza  di  quelle  che  fi  fperano  :  non  è  punto  illecito  di 
prendere  come  oggetto  di  Fede  •  tutto  ciò  ,  che  non  fi 
vede  ,  o  per  didanza  di  luogo  ,  o  di  tempo  ,  quando  1* 
interna  perluafione  ce  lo  renda  prelente  ;  come  tutto  dì 
accade  aii’ uni  vertale  degl’ Uomini,  in  tutte  le  azionidel- 
la  Vita.  £’  veriflimo  in  fatti,  che  l’Agricoltore  non  l'e¬ 
mina,  e  non  fatica  nel  coltivare  i  Terreni,  che  iulla fe¬ 
de  della  ricolta  ;  e  che  il  Pallore  non  governa  le  greg¬ 
gi  ,  che  fulla  fede  de’  profitti  che  dee  mrarne  ;  ma  chi 
più  dei  Mercante  può  dirfi,,  viver  di  fede? 

Quel  Ruolo  d’Uomini,  che  gode  d’  illuderli  continuua- 
mente,  non  riflette,  che  la  gloria,  la  Virtù,  f  Amor  del 
premio  ,  e  1’  Orror  della  pena  ,  e  deli’  ignominia  ,  fono 
tutti  oggetti  di  fede  ;  e  che  in  un  verolenlo  ,  l’Uomo  fenzadi 
quelli  non  faprebbe  ragionevolmente  determinaci  ad  operare/ 
mentre  ogni  dovuta  operazione  ,  da  quelli  foli  principj 
dippende.  Tutto  il  re  ilo  fi  chiama  machinale  ed  anima- 
lelco.  Che  più  /  Vediamo  elegantemente  detto  del  Reale 
Filolofo  e  Profeta,  che  Iddio  delio  ha  fatte  tutte  le  ope¬ 
re  fue  in  fede:  Et  omnia  opera  ejus  in  fide  (a)  ;  poiché  in 
fatti  non  ditte  fìat  lux ,  fe  non  fulla  certezza  che  i’ effet¬ 
to  immediacemente  a  ve  Re  accompagnato  il  commando  . 
Non  dite  già,  ch’io  qui  melcni  e  confonda  una  fede  con 
1’  altra  ;  mentre  quello  ,  eh’  io  vi  porgo  ,  è  detto  unica¬ 
mente  a  foggia  d’ eleni  pio;  e  per  far  vedere  quanto  più 
tutte  le  creature  dello  ftelfo  unico  Dio  ,  debbano  viver 
per  ogni  conto  di  fede,  prò  vedute  che  fieno  d’ una  Men¬ 
te  che  d’idee  lpirituali  li  nutre  e  vive. 

Ora  come  parerebbefi  ,  che  quefio  Dia  aveffe  impar¬ 
tita  un’anima  tutta  fpirituale  anche  agl’ Animali  ;  perchè 
la  non  folle  giuda,  ne  capace  d’efferlo,  il  che  è  atturdo, 
o  perchè  la  lo  folfe  ?  Non  potrebbe  elferlo  che  per  Fe¬ 
de  Umana,  o  Divina;  e  chi  può  negare,  che  la  prima 
non  confini  colia  feconda?  Operando  unicamente  pervia 
difendi,  ed  alla  prefenza  degl’oggetti,  come  luccede  col¬ 
li  2  la 


(a)  Tfalm.  mll.  q. 


la  lemplice  aprenfione;  non  pare  combinabile  idea  veru¬ 
na  di  Giuftizia  ,  e  molto  meno  d’  equità  .  In  fatti  1’  Uo¬ 
mo  giufto  per  dare  a  Dio  ciò  ,  che  è  di  Dio:  al  Profil¬ 
ino  ciò  che  a  lui  s’appartiene;  ed  a  fe  ciò  ,  che  è  fuo; 
deve  in  primo  luogo  conofcere  ,  e  ben  diftinguere  ciò  , 
che  è  di  Dio  ,  del  Proflimo  ,  e  di  fe  fteffo  .  In  fecondo 
luogo,  bifogna  che  voglia  darlo  ,  cioè  che  fenta  interna¬ 
mente  quell'impulfo,  che  determini  la fua  volontà,  e  preval¬ 
ga  al  lenfo  che  patilce  in  diftaccare  da  le  ciò  che  poiTie- 
de  .  Ecco  ciò  che  non  puote  effer  prelente  ,  e  dippende 
da  un  Bene  lontano  ;  o  per  luogo ,  o  per  tempo  ,  anche 
trattandoli  delle  cole  fenfibili  - 

Ma  fe  il  termine  delia  vita  è  incertiffimo  a  fegno  , 
che  niuno  fe  ne  può  promettere  :  Se  la  vita  fteffa  è  log- 
getta  a  mille  caufalitS  ,  che  toglier  ponno  il  godimento 
de’ Beni  proponici:  Se  mille  non  previdi  accidenti  nella 
Natura,  e  nella  Società,  ponno  impedirli  ;  e  fe  finalmen¬ 
te  la  Stolidezza  ,  o  malvagità  degl’  Uomini  può  combat¬ 
terli  ,  e  torceli  affatto:  è  molto  verifimile,  che  qualunque 
U  omo  s’abbia  una  dramma  di  lenno  ,  non  s’ efporrà  vo¬ 
lontari  a  privarfi  di  ciò ,  che  polfiede  ,  per  darlo  ad  al¬ 
tri,  per  quanto  in  effi  ne  ravifi  il  dirico.  Per  ifpìgnerlo 
a  tanto  y  conviene  che  il  Bene  propoftofi  lo  fcorga  ben 
ftabilito  ,  ed  indippendente  da  tutte  le  vicende  ed  acci¬ 
denti,  a’ quali  tutte  le  cofe  terrene  fono  foggette  ;  ed  in 
confeguenza,  porto  oltre  i  confini  di  quella  mifera  edin- 
certiffima  vita.  Baile  ingannò  fe  fteffo  ed  altrui,  quando 
propole  nel  fuo  libro  Della  Cometa ,  che  l’Ateo  porta  ef¬ 
fer  giufto.  La  riconvenzione  di  chi  avanza  fumile  empie¬ 
tà  è  così  manifefta  y  che  la  rende  fubito  folpetta  la  per- 
fona  ,  che  la  foli  iene  ;  non  potendo  difcolparfi  dal  voler 
gl’ Uomini,©  affatto  matti,  od  empj,  ed  ipocriti.  In  fat¬ 
ti  gf  Animali  ignorando  affolutamente  ,  ue  potendo  cono¬ 
fcere  quelli  confini  fpirituaii  ,  oltre  la  vita  loro  ,  ne  fo¬ 
no,  ne  faprebbono  effer  giufti,  ne  aìla  giuftizia  obbligar- 
fi .  Quindi  è  che  TApoftolo  ha  potuto  dire.*  A htmquid  de 
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Bobus  cura  ejì  Deo  (< a )?  Quando  ali*  incontro  lo  fl  elio  Spiri¬ 
to  .Santo  ci  affìcura  :  Non  tarda t  Dominus  promifftonem 
fuam ,  ficut  quidam  exifìimant  :  fcd  patientsr  agit  pr  optar 
vosy  NOIENS  ALIQUOS  PERIRE  ,  fed  omnes  ad  p§~ 
nitentiam  reverti  (b)  .  In  fatti  potrebbe  vi  effere  una  Mente 
in  fra  viventi  ,  che  Dio  non  voleffe  giu fta  ,  ed  effendo 
giuda,  Dio  non  la  faceffe  anche  immortale  e  beata?  Af. 
Boullier  è  troppo  giudiziofo  e  pio  ,  per  tirar  quella  con- 
feguenza  in  favor  delle  Bertie  :  ma  egli  fe  ne  sbarazza 
affai  male  ,  cogl’ideati  confini  ,  che  fi  sforza  d’affegnare 
alle  Anime  de'  Bruti  ;  e  che  non  rendono  a  Dio  F  onore 
e  Foffequio,  che  a  lui  fi  deve. 

Non  occorre  fermarli  a  dimoftrare  che  la  Mente,  nell1 
Uomo,  non  effendo  comporta  di  parti,  non  è  diffidatile  ; 
e  che  effendo  ella  unicamente  capace  delle  idee  puramen¬ 
te  fpirituali ,  fia  per  intenderle,  fia  per  goderne,  [giac¬ 
ché  il  godibile  nelle  cofe  ,  non  è  punto  la  loro  materia¬ 
lità  :  ma  la  loro  forma  o  figura  ,  che  certamente  corpo 
nonè,  ]  effer  de  di  tutt7  altra  natura  che  il  corpo.  Nem¬ 
meno  dirò  a  coloro,  che  ignorano  la  fedeltà;  e  Fautori- 
Fa  della  Divina  parola,  quanto  pofìtivamente ,  fi  dichia¬ 
rila  Mente,  puro  ed  immortai  fpirito:  Ma  proporzionan¬ 
do  il  mio  dire,  alle  difpofizioni  di  molti,  che  mi  udiran¬ 
no,  dirò:  Effervi  nel  genere  Umano,  comprefi  i  grandi 
e  piccioli,  i  Dotti,  ed  Indoli  di  tutte  le  Nazioni  ,  e  di 
tutti  i  fecoli;  un  conienfo  generale,  ed  una  pubblica  fa¬ 
lcone  tertimonianza  ,  che  lo  riconofce  .  Interrogate  tutti 
i  Gentili  da  Noè  in  qua  ;  Tutti  gl’  Ebrei  ;  Tut¬ 
ti  i  Griftiani  ,  Tutti  i  Maomettani,  e  gl’  abitatori  del 
nuovo  Mondo  ;  e  poi  dittemi  fe  tutti  e  quanti  non  ri- 
conofcano  e  confeffino  F  Ànima  Umana  ,  come  un  puro 


Spirito;  e  che  qual  Ombra  fuflifta  anche  dopo  la  morte 
del  corpo;  e  debba  foggiacere  ;ad  un  eterno  premio,  o 
ad  una  eterna  pena  ,  a  ;tnifura  che  Io  avrà  meritato  in 


vivendo  nel  corpo  tuo  mortale.  : 
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Non  mi  dite  eflervi  flato  qualche  ftravagante,  che  per 
diftinguerfi  colla  novità  dell’opinione,  lo  metteffe  in  dub¬ 
bio  ;  ne  qualche  trentina  di  Luftri  ,  ne’  quali  una  Setta 
di  pocchi  Saducei  faceffc  chiafiò  nella  Paleftina  :  mentre 
tutto  il  reflo  degl’  Uomini  ,  odiò  ,  e  deteftò  coftoro  ,  co¬ 
me  una  pubblica  pefte  :  e  con  ciò  avalorò  infinitamente 
la  prima  ed  immediata  teftimonianza  ,  che  rendeva  alla 
Spiri tualit'a,  ed  immortalità  dell’Anima  Umana.  Bifogna 
farli  il  più  sfacciato,  ed  impudente  mentitore  del  Mondo 
perniegare  quella  univerfalità  di  Sentimento.  Non  fi  dif¬ 
ferirebbe  punto  da  quegl’  infelici  ,  che  poiero  in  dubbio 
l’eliftenza  di  Dio  Ottimo  Maffimo,  e  Benedetto  in  tutti  i 
Secoli;  perchè  un’antico  Diagora,  un  Spinola,  un  Vani- 
no,  una  dozina  de’ loro  feguaci,  ed  i  pretefi  Ottentoti  , 
non  lo  conobbero,  come  non  conobbero  il  Giulio,  l’ Que¬ 
llo,  il  Vero,  ed  il  Buono. 

Puolìì  fare  tanta  ingiuria  all’Umanità,  quanto  in  dire, 
che  quelli  deteftati  Tuoi  rifiuti,  debbano  bilanciare  lapie- 
na  fua  teftimonianza  ?  Tutta  via  mi  fa  orrore  1’  udire 
qualche  perfona  fcappar  fuori  con  dire.*  che  i  più  dotti, 
e  fcientifici  fra  gl’ Uomini,  contentano  all’empietà  di  fi¬ 
ntili  ftolidezze  .  Si  ponno  sfidare  quelli  ignora ntilfi mi  fra 
tutti  i  mortali,  a  provar  ciò  che  avanzano  con  tanta  im¬ 
pudenza;  mentre  io  lènza  elìttanza  ditrioftrerò  il  contra¬ 
rio  ,  fra  le  acclamazioni  di  tutti  gl’  Uomini ,  e  di  tutta 
la  Natura  iftelfa . 

Nella  Biblioteque  Raifonnee  ,  trovarete  nome  per  no¬ 
me  regillrato  con  lettere  iniziali ,  il  poco  numero  di  quegl’ 
infelici  ,  che  fpignendofi  a  gara  fuori  dal  commune  con- 
fenlò  ,  fparfero  di  mezzo  alle  più  vili  diffìmulazioni  ,  il 
velenofo  feme;  e  lì  sforzarono  d’ottenebrare,  attofficare, 
.ed  infamare  l’Umanità.  Pure  in  fra  que’ pocchi  ancora, 
ne  dovrei  eccettuare  una  parte,  che  ben  non  sà  quel  che 
dice  ,  e  non  è  punto  pervertita  al  fegno  de’  rimanenti  . 
Chi  ofarebbe  contraporre  que’ pocchi  lciagurati,  al  credi¬ 
to  ,  ed  al  plaufo  generale  ,  che  il  Mondo  intiero  tributa 

a  tan- 


a  tante  innumerabili  perfone,  che  fi  diftinguono  per  Dot¬ 
trina,  e  per  Virtù?  E  chi  potria  non  compiagnere  la  de¬ 
plorabile  ignoranza,  o  la  detellabile  malizia,  di  chiofaffe 
farne  il  confronto  ? 

Non  fi  dica,  effer  difficile  al  Volgo,  difcernere  grimi 
dagl5 altri.*  mentre  è  il  Vol^o  appunto  quello,  che  più 
rettamente  decide  in  quella  propofito  ;  con  un  Criterio, 
che  non  falla  ed  è  quello  del  coftume,  e  della  favella  ; 
fecondoi  fupremi  documenti  del  iornmo  de’Maeltri,  cdel 
fupremo  Giudice  :  ff  fruB'tbus  eorum  cognojcettt  eos  :  Ù*  ex 
abundantìa  corchi  os  loquitur  (a)  »  Indi  eiaminate  le  loro  dot® 
trine:  le  dubbierà  e  le  tenebre  colle  quali  fpargono  tutte 
le  radici  della  Sapienza,  e  della  Virtù:  la  preziofita  che 
attribuilconoa  mille  infulfaginì;  e  la  vanità  del  loropre- 
telò  lapere  occupato  unicamente  d'oggetti  chimerici  ed  i 
meno  capaci  di  farfi  conolcere:  Voi  comprenderete,  non 
altro  frutto  ritrarfene ,  che  d5 invoglierò  la  Mente,  inqui- 
filoni  inutili  ,  e  dannofe  per  la  Società  ,  fenza  che  mai 
poffa  nulla  conchiuderli  di  vero,  e  di  falutare.  Non  va¬ 
do  innanzi  ,  perchè  vi  farebbe  troppo  che  dire  ,  e  F  og¬ 
getto  è  troppo  difforme. 

Quindi  è  che  ravifandofi  in  fra  di  loro  ,  e  conofcendo 
d’effere  il  rifiuto,  e  Y  obbrobrio  del  genere  Umano,  fi 
sforzano  di  pubblicarfi  in  gran  numero  ,  per  ifpaventare 
la  Turba  ,  e  raffrenarla  negl5  impeti  ciechi  di  ftrafcinarlì 
al  fupplizio.  Tutto  mettono  in  opera,  per  dar  ad  inten¬ 
dere  agl5  ignoranti  ,  che  lono  molti,  (  e  parlo  di  quelli  che 
non  vorrebbono  comparir  tali)  che  i  più  cofpicui  eripu- 
tati  Uomini  dell5 antichità  ,  e  gl5  Eroi  di  tutti  i  Secoli  , 
con  incedente  ed  isforzata  fimulazione  figneffero  Religio¬ 
ne,  Onore  ,  e  Virtù;  quando  in  fatti  avevano  tutto  ciò 
fotto  a5  piedi,  ed  interiormente  fe  ne  beffavano.  Come  ! 
Quei  che  affrontarono  tutti  i  pericoli  del  Mondo,  e  nel* 
la  robba-,  e  nella  vita,  e  nello  fleffo  onore,  per  i sfoga¬ 
re  i  fèiitimenti  più  rilevati  della  giuflizia  ,  della  Pietà  , 

e  delF 


(a)  Matti k  vii .  lue.  vi.  45. 


i6 

e  dell’ Amore  inverfo  la  Patria,  come  in  verfo  il  pove- 
ro  ,  e  roppreffo  ;  avrebbono  efli  mai  voluto  ,  non  dilin- 
gannare  il  Mondo  ,  fe  ingannato  lo  avellerò  creduto  ,  e 
fimular  Religione,  e  Virtù  morale,  fe  non  ne  fo (Te Tolta¬ 
ti  pienamente  convinti  ?  Tutti  quelli  lumi  ed  efemplari 
de’ Secoli,  larebbon  elfi  Itati  più  codardi  deir  Empio  Giu¬ 
liano  Apolìata,  unico  Eroe  del  moderno  Gordon ? 

E5  tempo  ormai  d’  ulcire  da  quello  letargo  mortale,  e 
d’aprir  gl’ occhi  all’evidenza  e  chiarezza  del  Giulio,  edell’ 
Oneflo;  ne  più  marcire  negl’ orrori,  e  nel  fango  di  quelle 
prefunzioni  fatali,  che  immancabilmente  affogano  nell’ ul¬ 
timo  abilfo.  Non  è  un  penfamento  ricercato,  che  fintili 
impollurele  quali  infamano  tutta  1’  Umanità,  e  la  degra¬ 
dano  dall'effer  fuo;  debbono  intereffare  i  cultodi,  e  vin- 
dicatori  dell’onore,  e  della  felicita  del  genere  Umano,  I 
Potentati  ed  i  Principi  ,  quand’  anche  potelfero  dimenti¬ 
carci  loro  doveri  inverfo  il  Supremo  loro  Sovrano  e  Giu¬ 
dice;  non  traforeranno  certamente  Y  interelfe  della  loro 
propria  fulfiltenza  e  gloria  ,  per  prender  cura  di  si  fatte 
cofe  ,  e  non  più  lafciar  libero  il  corlo  a  certe  difformi 
opinioni,  prima  che  prendano  voga  maggiore.  Tutti  co¬ 
loro,  che  fpargono  sì  fatte  dottrine,  hanno  il  nicchiogih 
da  gran  tempo  preparato  ne’  Pazzarelli .  Bada  cosi  per 
loro.  Ivi  hanno  tempo  di  ravederlì,  e  certamente  dinon 
pretendere  alla  gloria  imaginaria  del  patibolo.  Chiunque 
ben  vi  riflette,  comprenderà  fenza  dubbio,  che  tale  è  il 
fine,  che  a  sì  fatta  gente  conviene  ,  Lo  conviene  ,  per¬ 
che  a  meno  d’elfer  matti,  non  fi  può  penfare  e  parlare 
così  e  pero  lono  necefiariamente  alla  condizione  de’ mat¬ 
ti;  nonelfendo  mica  vero,  che  fi  polfano  a  dirittura  giu¬ 
dicare  per  trilli  •  Iddio  che  fcandaglia  1  cuori  ,  li  difcer- 
ne:  ma  fenza  un  giulfo  procelfo,  non  fi  ponno  giudicare 
per  tali  dagl5 Uomini;  mentre  molti  parlano  così  perde* 
ca  vanita,  e  per  darli  un’aria  d’Uomini  facenti.  Peral¬ 
tro  internamente  non  fanno  quel  che  dicono,  ne  vi  con- 
fentono  punto  forfè  incapaci  d’ogni  difcernimento.  Infat- 
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ti  fono  veri  matti ,  e  per  non  isbagliare  ,  va  bene  trat¬ 
tarli  tutti  come  matti,  fin  tanto  che  Iddio  ne  giudichi  . 
Bilogna  rinchiuderli  nell’Ofpitale,  perche  alla  locietà  non 
polfano  più  nuocere  ;  e  le  vi  e  calo ,  abbiano  tempo  di 
tornare  in  cervello.  Quello  e  l’Unico  rimedio. 

La  fapienza  ce  lo  ha  baftevolmente  indicato,  in  quel¬ 
le  parole  ammirabili  .•  Propter  hoc  tanquam  pueris  infen- 
Jatis  judicium  in  derijum  dedijli  qui  autem  ludibriis  & 
increpatìonibus  non  junt  corretti)  dignum  Dei  judicium es¬ 
perti  junt  (a). 

Ma  non  fi  potrebbono  forfè  collocare  infieme  con  que¬ 
lli  fra  Pazza relli ;  quelli  ancora,  che  vantano  il  nomedi 
Filofofi,  e  dicono  di  non  altro  conofcere,  che  corpi  nell’ 
univerlalitk  delle  cole?  E’ vero,  che  Animali s  homo  non 
perc'tpie  ea  qua  junt  fpirìtus  Dei  ;  ftultitiam  enim  efì  il¬ 
li ,  &  non  potejì  intelligere  ,  quia  fpiritualiter  examinan - 
tur  (b)  :  ma  che  ne’ corpi  llelfi ,  s’oli  mentire,  o poffafi  igno¬ 
rare  ,  che  tutto  e  quanto  di  loro  fi  fa  fenfibile  e  cono- 
fcibile  all’Uomo,  non  e  ne  può  effer  corpo  :  quella  e  una 
pazzia  da  non  perdonarfi , 

Qual’  e  la  Villanella  ,  che  Specchiandoli  nel  fonte  ,  s’ 
illuda  a  legno  di  crederfi  ella  iteffa  ,  nell’  imagine  fua  ? 
Chi  l'ara  tanto  femplice  e  fciocco  in  fra  gl’ Uomini,  che 
in  mirandoli  nello  fpecchio,  ove  fi  rapprefentano  a  pun¬ 
tino,  fin  tutti  i  minimi  tratti,  l’ ombre,  i  colori,  e  i mo¬ 
vimenti  fi  elfi  ,  perfuadafi  effer  l’ imagine  fua  ,  il  proprio 
corpo.-  ed  effe  re  un  corpo  quella  limile  rapprefentazioue, 
che  offervafi  nella  retina  d’  ogn’  occhio  ?  Ogn’  uno  anche 
fenza  effer  gran  Matematico  ,  intende  che  lenza  la  Tri- 
nadimenfione  corpo  non  v’  è  ;  e  che  la  Figura  noi  può 
e  fiere  ,  molto  meno  la  Linea  ,  il  Punto  j  e  meno  ancora 
3’ imagine,  la  combinazione  delle  ftefie  parti,  ed  i  loro 
differenti  moti  .  E  non  è  egli  vero  ,  che  trovandofi  tal 
"Uomo  ,  il  quale  pervadendoli  della  reale  corporeità  di 
si  fatte  cofe  ,  le  volefie  trattare  quai  corpi ,  lo  fi  lega- 
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rebbe  5  e  metterebbe^  fra  Pazz  ardii  ,  tanto  e  quanto  il 
Nocchiero ,  che  in  cambio  d’oflervare  le  flelle  in  Cielo, 
miraffe  le  imagini  loro,  nella  calma  dell’ onde,  per  rego¬ 
lar  la  fua  Nave?  Perchè  nò  dunque  certi  facenti  del  Se¬ 
colo,  che  s’illudono  più  pazzamente  ancora,  fenza  ch’io 
voglia  penetrare  nel  principio  interno  ,  che  li  move  ad 
oftinarh  in  si  fatta  fioltezza?  Ma  chi  più  pazzo  di  quel 
Meccanico,  e  di  quel  medico,  che  Spiegando  tutti  i  fe¬ 
llo  me  ni.  delle  machine  ,  e  delle  malatie  ,  dalia  differente 
direzione  delle  parti  folide  ,  e  delle  fluide  ,  non  ravifa  , 
e  non  confeffa  ,  che  quelle  tali  direzioni  ,  da  qualunque 
principio  dippendano  ,  fono  bensì  nel  corpo  ,  ma  corpo 
non  fono,  e  non  faprehhon  efferlof 

Che  s’  è  così  ,  come  certamente  lo  è  ;  ne  poffa  tutto 

ciò  efier  corpo  ,  febben  nel  corpo  :  può  ben  effer  lecito 

dimandar  cola  iìa ;  tanto  più  che  quello  è  appunto  ciò, 
che  rende  fuffiftente  ,  conolcibile  ,  ed  attivo  ogni  corpo  * 
Il  nulla  non  può  far  niente  di  ciò;  e  fe  nulla  non  è,  e 
non  è  corpo,  che  far  a  egli  mai?  Io  nella  ceralacca,  ri¬ 
marco  rimpreffione  delfigìllo;  enei  figlilo  T intaglio ,  che 
rappreferua  Timagine  ,  già  enfiente  nella  Mente  dell’ in¬ 
tagliatore.  Forfè  coftui  ne  vide  la  figura  altrove  delinea¬ 
ta  ed  impreffa,  e  forfè  la  conipole  egli  fteflo  nella  men¬ 
te  fua;  e  nel  comporla  o  nell’ imitarla,  avrà  dippenduto 

da  varie  figure  dippinte  nella  retina  degl’ occhi  tuoi,  eie 
avra  poi  combinate  a  piacere  della  mente  fua  *  Volete 
voi,  che  ricerchiamo  gì’efemplari  delle  figure  negl’ ogget¬ 
ti  eheriori,  e  ne5 corpi;  e  la  facoltà,  di  alterare,  combi¬ 
nare,  e  variamente  difporre  le  figure  tutte,  e  leirnagini 
efleriori  ed  interne  ?  Intanto  Voi  vedete  la  fteffa  identifica  figu¬ 
ra  odiacela,  nelSigiilo,neilaretina,  nellaFantafia  ,  nella 
Mente  dell5 intagliatore,  nell’oggetto  elfrinfeco,  e  più  in 
sù  ancora  con  un  progreffo  finitiffìmo.  Oferefle  voi  dire, 
che  fi  a  corpo,  uno,  e  moltiplico  infieme  nella  fua  perfet¬ 
ta  totalità  ?  Che  fpropofiti  farebbon  mai  quefli  !  E  chi 
potrebbe  onorare  col  titolo  di  Filofofo  un’  Uomo  ,  che 
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manchi  di  quel  difcernimento  ,  che  pur  non  manca  al 
Garbonajo,  al  Bifolco,  ed  alla  Paftorella? 

Niun  Uomo  può  conofcere  o  per  fentimento  ,  o  per 
intelligenza,  fe  non  d  ippendentemente  da  ciò,  che  non 
è  corpo ,  nel  corpo  Beffo.  Non  sò  come  le  Beftie  poi  poh 
fano  conofcere  ,  mentre  per  grazia  di  Dio,  non  fui  mai 
Beftia;  ma  fecondo  i  mede  fimi  principj  del  Bulerio  fo  be~ 
ne,  chedovendofi  ragionare  delie  cognizioni  delie  Beftie, 
da  quello  che  Icorgo,  e  lento  in  me;  non  poffo  diffenti» 
re  ,  che  ogni  cognizione  dippenda  immediatamente ,  e  ri¬ 
guardo  al  ioggetto  ,  e  riguardo  all’  oggetto  ,  da  ciò  che 
none  corpo,  nel  corpo  ideilo .  Sento  pure  in conleguenza 
di  ciò,  che  non  faprei  diftinguere  varia  natura  nelle  men¬ 
ti  create,  ed  affegnare  ali’ una  la  femplice  aprendone  , 
all’altra  un  libero  Arbitrio,  ed  all’ altra  nò:  quando  in 
me  Beffo,  io  lento  tutto  ciò  infeparabile  5  ed  indi  visibile 
da  me.  Quindi  non  fono  tanto  cenfurabili  i  Cartefiani  , 
fe  mancano  di  tal  robuftezza  nella  fantada,  quanto  Fin- 
gegnolo  autore  ,  vero  teforo  delle  diltinzionì  le  più  pe¬ 
regrine;  nel  niegare  alle  Beftie,  ogni  forte  di  cognizio® 
ne,  e  di  vero  fentimento  . 

Sembrami  ,  che  un  efempio  da  valevole  a  perfuadere 
ogni  perlona  di  fenno  ,  della  verità  fopradetta  ,  cioè  ra® 
vilard  ad  evidenza  nel  corpo,  un  effer  vero  e  reale  non 
corpo,  che  io  fa  luffiftente,  intelligibile  ed  attivo.  Vi  fo¬ 
no  al  più  venti  e  tre  lettere  nel  noftro  Alfabetto,  dalle 
quali  fi  compongono  tutte  le  parole  ,  che  dgnificano  nei 
noftro  linguaggio,  e  che  eccitano  le  ni  ed  ed  me  idee  intel¬ 
lettuali,  in  tutte  le  perdane,  che  le  odono  pronunziare. 
Si  dimanda:  Se  in  qualdvoglia  maniera  compofte  le  let¬ 
tere,  bonifichino  la  Beffa  cola,  ed  eccitino  le  mededme 
idee,  ed  i  medelìmi  lentimenti;  oppure  in  quella  folaed 
unica  maniera  ,  che  può  formare  quel  fuono  articolato  , 
con  cui  tale  e  tal  cola  fi  nomina;  e  fe  con  altra  combi¬ 
nazione  di  lettere  poffa  dirfi  :  Pane ,  Latte ,  Uomo ,  Beftia , 
Albero  ,  fiore ,  che  quella  fola,  che  da  Nomenclatori  fù 
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{labilità,  e  dal  confenfo  univerfale  approvata?  Se  infat¬ 
ti  T  e  in  quell’ unica  maniera,  e  non  in  altre;  e  che  an¬ 
zi  in  ogn'altra,  o  non  fignificherebbe  nulla,  o  fignifiche- 
rebbe  tutt’ altro;  come  mai  non  fi  dirà,  che  quella  tale 
difpofizione  di  lettere  ,  non  fia  effettivamente  un’  elfere 
realiifimo,che  unicamenteproduce  tutto  l’effetto?  Sevipia- 
cefle  dire,  che  l’e  un  corpo;  anch’io  mi  compiacerei  di 
chiedervi  qual  corpo  egli  fia  .  Sù  via  ,  dittemi;  L’Arti¬ 
colazione  ,  l’ Ortografia  ,  la  Profodia  ,  e  1*  Eloquenza ,  fe 
fiano  un’Atomo  di  Democrito;  una  Monade  Leibniziana; 
una  Simiglia  Giacintina;  un  pezzo  di  Terra  ;  una  dilla 
d’ Acqua  ;  una  fcintilla  di  fuoco  ;  od  una  vefcichetta  d’ 
Aria  ?  Ma  non  e  forfè  una  vergogna  ,  di  continuare  sù 
quefto  propofito  ,  che  e  indegno  da  tenerfi  con  ogn’  Uo« 
ino,  che  abbia  due  occhi,  ed  un  nafo  in  volto? 

Finiamola  una  volta;  e  conchiudamo  colla  Divina  te- 
ftimonianza  ,  che  ci  afiìcura  ,  effervi  tra  mortali  una  tal 
corruttella,  chetai’ uni  giungono  fino  a  pregare  che  non 
fi  dica  loro  il  vero  ,  ne  fi  richiamino  fulle  vie  della  ra¬ 
gionevolezza  ,  e  coffumatezza  ,  che  al  genere  Umano  s’ 
appartiene.  Qui  dicmt  vìdentibus:  colite videro.  Et  afpì- 
cientibus  ,  nolite  afpicere  nobis  ea  qua  retta  funt .  Loquì- 
tnini  nobis  placentia  ,  Videte  nobis  errores  .  Aujerte  a  me 
•viam.  Declinate  a  me  femitam.  CeJJet  a  facie  noflra ,  San¬ 
tini  lfrael[a'\.  Per  me,  non  farò  mai  di  «odoro.  Addio. 


(a)  Efai.  -W-V.  8. 


:v  f  . 


-ì'r 


.  ?  K- 


I 


4 


